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AVVERTIMENTO. 

D presente Discorso venne scritto nel principio del 
mese di dicembre dello scorso anno 1818, e d'allora 
in poi è rimasto sempre chiuso nello scrigno del Fau- 
tore , senza che questi vi abbia posta mano nuova- 
mente. Ora si pubblica senza correzioni ed aggiunte , 
sebbene per avventura alcun cambiamento in questo 
scritto potesse esser richiesto dalle circostanze. 
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DEGLI 

INTERESSI ATTUALI 
DELL' EUROPA 

CAPO PRIMO. 

Introduzione. 

(chiunque poii mente alla natura 
degli uomini, scorge di leggieri, sic- 
come la maggior parte d* essi sempre 
si dica malcontenta dello stato in cui 
si trova , e quindi ad ottenerne un 
migliore , indirizzi i suoi desideri ed 
i suoi sforzi. Tale propensione a cose 
nuove, che quasi si può chiamare in- 
genita a noi, procede senza dubbio 
da quella perfettibilità che si è la ca- 
gione principale del nostro ognora cre- 
scente incivilimento. Non puossi però 
negare d* altra parte che codesta ten- 
denza alle mutazioni non sia pure 
grande sorgente di mali e di spiaceri. 
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allorquando si osserva che essa ren- 
dendo f uomo inquieto , lo porta per 
necessità a tormentare se medesimo , 
ed a turbare i sUoi simili. Contro di 
questa inquietudine, che è della sua 
essenza, l'uomo ha in se stesso la po- 
tente difesa della ragione, queir iste ssa 
cioè che lo protegge contro gli assalti 
di tutte le altre passioni. Questo su- 
blime dono del cielo lo illumina so- 
pra i suoi veri vantaggi , gli palesa i 
suoi celati nemici, gli mostra dove il 
danno si nasconda , ed ove si rinvenga 
la salute , e quindi continuamente lo 
ritrae dallo spirito d* inquietudine a 
misura che gli rende chiara la bontà 
delle condizioni in cui è posta, e che 
gli scopre i mali che anderebbe ad 
incontrare cercando in altra maniera 
di esistere. Ne allorquando si vuole che 
lo stato attuale perseveri, si fa torto 
alla perfettibilità di cui l'uman genere 
è suscettivo , né alla ragione di cui 
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7 
dessa è figlia. Soltanto s'intende che non 

s'abbia a bramar mutazione del sistema 
in generale, mentre al contrario si 
desidera lo sviluppo progressivo del 
sistema istesso ; il che non può Suc- 
cedere senza un numero infinito di 
parziali variazioni, le quali in un or- 
dine buono ognora seguono l'uria al- 
l' altra pel maggior vantaggio degli 
uomini. Quindi chi ragionevolmente 
brama che le cose continuino in un 
dato stato, non vuole già che l'umana 
società resti stazionaria , ma bensì che 
vada ognor più innanzi conformemente 
al cammino già preso. Gli errori sulla 
bontà, ovvero sul danno di uno stato 
politico sono errori fatali, perchè bat- 
tono a dirittura sopra i cardini della 
pubblica felicità. E pertanto dovere di 
chiunque l'adoperarsi onde persuadere 
ai suoi simili quando sia il caso di 
bramar cose nuove, e quando piutto- 
sto si deggia desiderare che continui 
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quello stato in cui si trovano le cose. 
11 diradare le tenebre che per avven- 
tura possono sussistere in questa parte, 
è opera salutare, in qualunque maniera 
si eseguisca; giacché ove si faccia bene, 
adempie allo scopo che si prefìgge, ove 
si faccia male, insegna agli altri sic- 
come si possa far meglio. Inoltre il 
giovare ai nostri eguali è precetto di 
natura, e più ancora che coir opera 
delle mani, e con altri mezzi fisici, 
possiamo nuocere e giovare ad essi 
cogli scritti , poiché tanto maggior 
estensione hanno i mezzi morali. Io 
ho perciò deliberato di parlare intorno 
alla condizione di cose in cui trovasi 
presentemente l'Europa. Spero, nell'e- 
sanie che mi fo ad intraprendere, di 
mettere nella sua vera luce la condi- 
zione medesima. Cercherò di mostrare 
quanto poco ragionevoli siano i timori 
di alcuni e le speranze di altri, di 
provare la stabilità che l'ordine attuale 
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9 
promette, e che qualunque contraria 

circostanza potrebbe difficilmente alte- 
rare. Mi studierò di persuadere ognuno 
della premura che dovrebbe stare nei 
cuori onesti di bramare e procurare 
con tutto lo sforzo la conservazione 
del presente stato, siccome quello che 
solo ci può di grado in grado con- 
durre ad uno stato migliore ; giacche 
tuttociò che avesse una contraria mira 
sarebbe affatto inutile, e non potrebbe 
che peggiorare la condizione attuale 
dei popoli. Certamente quanto io pro- 
pongo , non è assai facile , essendo 
che per una parte il discorrere di 
cose politiche è divenuto ardua im- 
presa in questa burrasca d' opinioni 
diverse e pugnanti, e d'altra parte vi 
si richiederebbero i talenti e la spe- 
rienza dell'uomo di stato. Nulladimeno 
io, senza lusingarmi che il mio scritto 
possa diventar d' utilità decisa all' u- 
mana società , mi accontento d' offrire 
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il mio qualsiasi lavoro alla medesima, 
siccome un pegno dell'ardente pre- 
mura che io nutro in petto per la di 
lei felicità. 

Io sono certissimo che molti punto 
non saranno della mia opinione, e che 
non solo non vorranno approvarla per 
quanto io possa scrivere , ma che pren- 
deranno anzi occasione da ciò per rad- 
doppiare le loro declamazioni ed i loro 
lamenti. Fuor d'ogni dubbio sarebbe 
da bramarsi di vivere in una stagione 
in cui non facesse d'uopo di libri sulla 
foggia del mio; ma poiché essi sono 
pur troppo necessarj in questa età nella 
quale ci siamo avvenuti, è necessario di 
affrontare il contrasto di chi pensa in 
una maniera opposta. Io non temo in 
conseguenza la disapprovazione di que- 
sta sorta d'uomini. Forse l'odio che 
alcuni porteranno al mio scritto , potrà 
formarne il più bell'elogio in faccia 
di coloro di cui io ambisco i suffragi. 
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capo n. 



Dello stato attuale delF Europa. 

In quale stato adunque trovasi at- 
tualmente l'Europa? Nello stato il più 
desiderabile ed il più vantaggioso, nello 
stato di pace. Se si volge uno sguardo 
su questa parte di globo , e che non 
vi si immischi il pregiudizio, noi scor- 
giamo una prospettiva di cui non si 
potrebbe forse trovar la più consolante. 
Dopo una guerra disastrosa e lunghis- 
sima che ha mietuta la vita di milioni 
d'uomini, che ha consunto il patri- 
monio delle nazioni rovinando quello 
dei privati; dopo una sanguinosa rivo- 
luzione che atterrò l'edificio delle vec- 
chie istituzioni , ed un nuovo gli so- 
stituì senza prima dar ad esso saldi 
fondamenti, in maniera che ancora ap- 
pare crollante e rovinóso, l'Europa 
adesso alla fine respira, e comincia a 
gustar quel riposo a cui da sì lungo 
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tempo agognava. Appena la pace le è 
restituita, ed essa di già attende alla 
compilazione di leggi civili le quali 
guarentiscono a ciascun cittadino la 
pienezza di quei diritti, il di cui eser- 
cizio è compatibile coli' ordine della 
società e colla comune sicurezza (i). 
Nel fondo del Settentrione si rende 
agli uomini la totale libertà, e quindi 
dovunque si tolgono le ultime vestigia 
della schiavitù che disonorò tanto non 
solo i popoli più noti dell'antichità, 
ma ancora quelli da cui direttamente 
discendiamo (a). Nuove città nascono 
in altre parti , ed ivi veggiamo fon- 
darsi stabilimenti commerciali, di cui 
prima non si avea nemmeno la spe- 
ranza (3). Un'anima novella viene in- 
fusa alle fabbriche ed ai mestieri , e 

(i) Si accenna la pubblicazione di diversi Codici civili, crimi- 
nali e di processura Tatti a Roma, in Olanda, ec. 

(a) L'emancipazione degli schiavi nell'Estonia e nella Curlandia, ec 
(5) La formazione del porto d'Odessa in Crimea, e di altre città 
nel Nuovo Mondo» 
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negli stessi angoli dell'Europa finora 
più infingardi fioriscono l'industria vi- 
vificatrice , e le arti meccaniche e li- 
berali. 1 governi armano delle navi, e 
le mandano in lontani mari non già 
per amor di conquiste o per altro più 
vile riguardo, ma per accrescere l'im- 
*pero delle scienze , per istendere il 
dominio dell'incivilimento (i). Già, do- 
vunque sorgono Atenei ed altri stabi- 
limenti consacrati al lustro ed all'avan- 
zamento di quelle cognizioni , senza la 
di cui luce le nazioni dir si possono 
ancora barbare (a). Le teoriche di spe- 
culativi filosofi si combinano in al- 
cuni paesi coli' esperienza, e gli astratti 
principj della libertà politica ricevono 
presso alcune illuminate nazioni l'ap- 
plicazione di cui sono capaci. Il potere 

(i) Le navigazioni ordinate dall'Inghilterra al Polo, e quella 
della Francia in Africa , ec 

(a) Si accennano le accademie , gH ouervatorj , le universi» sta» 
Mite a Varsavia, a Napoli, e tante altre istituzioni letteràrie 
aperto recentemente in ogni città colta» 
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monarchico si accompagna ad una sag- 
gia indipendenza, in maniera che l'uno 
diventi l'appoggio necessario dell'altra. 
L'autorità dei principi viene da essi 
comunicata in parte ai loro sudditi ; 
né perciò punto si vede sminuita , anzi 
per un fenomeno politico altrettanto 
straordinario , quanto sicuro , si mira 
nelle sue sottrazioni maggiormente ac- 
cresciuta. Il diritto delle genti sorte 
finalmente dai libri di quei giurecon- 
sulti e di quei filosofi che ne scrissero 
i trattati, e si asside qual giudice nelle 
conferenze dei ministri , nelle discus- 
sioni dei gabinetti. Con inudito esem- 
pio si mirano i principali potentati 
dell'Europa riuniti amichevolmente , 
non già per oggetto di piacere o di 
vana pompa, ma bensì per trattare 
della maniera di rassodare la pace fe- 
licemente ricuperata, onde estenderne 
i vantaggi all'età ventura. Eccoli in- 
tenti a cercare i rimedj atti a guarir 
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le piaghe che le lunghe guerre ed i 
politici rivolgimenti ■ hanno fatte nel 
sistema morale dei popoli col mezzo 
dell'insubordinazione e della scostu- 
matezza, indivisibili compagne di quei 
flagelli. In conseguenza si mirano dopo 
tanto tempo pubblicate delle leggi che 
non hanno altro fine che di far rifio- 
rire il pubblico costume e la religione. 
Questa religione istessa viene procla- 
mata siccome il principio che di qui 
in poi deve dirigere le azioni degli 
arbitri dell'Europa. Tale massima non 
è soltanto ristretta ad un trattato, ma 
di già se ne vede l'applicazione. Na- 
zioni che per necessità e per la quiete 
delle altre furono oppresse, trovano il 
conforto in quel trattamento amiche- 
vole che parte non già dalla natura 
dell' uomo inclinata all' ambizione e al 
desio di comandare, ma che è figlio 
della religione che ci obbliga a con- 
siderar come fratelli tutti i nostri 
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simili. Le ragioni dei principi non più 
si misurano dal numero delle loro ba- 
ionette , e i diritti dei piccoli poten- 
tati sono riconosciuti siccome quelli 
dei più grandi regnanti europei (i). 
Se più innanzi si volesse ancora spin- 
gere questo quadro, noi saremmo si- 
curi di trovare nuovi titoli per ecci- 
tare la comune nostra confidenza, e 
per farci sperare un avvenire tranquillo 
e beato. Tale è la prospettiva che 
l'Europa presenta air occhio dell'istrutto 
politico nel momento attuale in cui le 
conferenze d'Aquisgrana assicurano una 
pace fra i sovrani dell'Europa, appog- 
giata alla loro concordia ed alla cogni- 
zione de' veri loro interessi. Nondi- 
meno , come si osservò poc' anzi , vi 
sono parecchi, o ingannati, o ingan- 
natori che siano , i quali d' ogni ma- 
niera vanno in traccia onde mettere 

i 

(i) Si fa allusiane agli affari dal granducato di Bada» 
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in cattiva vista agli incauti tale bella 

unione, persuadendo a costoro dietri- 
sta affatto sia la situazione in cui sia- 
mo , e che una assai più bella puossi 
sperare ed ottenere quando che si vo- 
glia. Tali proposizioni si avvalorano 
colla pittura esagerata di quei mali 
che per nostra sventura sussistono an- 
cora , e che sono frutti dei passati 
tristissimi tempi. Affine adunque di 
dissipare negli spiriti deboli tali mal 
fondati timori; affine di togliere codesti 
assurdi dubbj e codeste riprovevoli 
speranze, io mi accingo primieramente 
a dimostrare che in questo momento 
l'ordine attuale delle cose è tanto forte 
da non temer punto di alcun rovescio, 
giacché fondato come è sulla lega dei 
principi europei, promette la più grande 
stabilità. In questa maniera si allonta- 
nerà per conseguenza la lusinga di 
ogni mutazione. In secondo luogo, io 
mi sforzerò di far vedere , come la 
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continuazione dell' ordine attuale di 
cose possa sola farci pervenire al go- 
dimento di quei diritti e di quei van- 
taggi che possiamo ragionevolmente 
sperare nella civile società; che anzi 
con tale continuazione noi possiamo 
arrivare ad ottenere parte di quello 
scopo istesso che codesti uomini in- 
quieti si propongono; laddove col con- 
trasto e colia insubordiuazione , che a 
nulla servirebbero , noi perderemmo 
tutto quanto godiamo adesso, non che 
ogni speranza di un migliore avvenire. 

CAPO III. 

Delta stabilità della pace attuale. 

« Allorquando dopo una guerra san- 
» guinosa avvenga die si stipuli la 
»> pace , sogliono gli uomini politici 
»» promettere sempre una lunga dorata 
» alla quiete del mondo. Portati comò 
» sono alcuni dall'amore dell'umanità* 
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r> parlano della perpetuità della quiete 

^> medesima forse nelT istante in cui 
j» il corriere porta la notizia della di- 
*-> chiarazione della guerra. L'esperienza 
« ci ha mostrato abbastanza come si 
» deggia diffidare della durazione delle 
» paci, per abbandonarci a troppo con- 
jV solanti lusinghe. » Tali voci, ed al- 
tre somiglianti sentonsi tutto dì ripe- 
tere da alcuni; né si può negare che 
l'esempio de' tempi trascorsi non ap- 
poggi altamente le loro lamentanze. 
Male però argomenterebbe chi si av- 
visasse di paragonar qualunque altra 
pace a quella che ci ha ultimamente 
restituita la tranquillità. Né la pace 
di Vestfalia, né le altre che vennero 
conchiuse nel passato secolo, possono 
mettersi in di lei confronto. Troppi 
interessi restavano ancora offesi in al- 
lora , troppe ragioni rimanevano a de- 
terminarsi, per impedire àgli uni di 
conservare ancora cagioni d'astio e di 
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speranze future ; né il torrente della 
guerra era passato in tutte le Provin- 
cie dell'Europa per persuadere agli al- 
tri l' immensità dei danni che porta 
seco F inimicizia fra i popoli. Attual- 
mente la cosa si presenta in un modo 
del tutto dissomigliante. La pace con- 
chiusa nel 1814 e raffermata nel 181 5, 
più che una convenienza politica, era 
un bisogno reale. Chi sa mai cosa ne 
sarebbe avvenuto dell' Europa , se lo 
stato di guerra che la affliggeva da 
venticinque anni, fosse ancora conti- 
nuato ? La pace pose il fine ad un 
tempo di crudeli incertezze , e le na- 
zioni appresero che nello stato d' in- 
civilimento tutti gli altri mali sono 
tollerabili , anzi appajono leggeri in 
confronto del flagello sterminatore della 
guerra. 11 sistema fondato dal Congresso 
di Vienna non si appoggia all' usur- 
pazione ed alla prepotenza: esso ha 
collocate le nazioni in uno stato di 
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equilibrio , per quanto alméno le circo- 
stanze lo potevano comportare. Dando 
alle grandi Potenze quanto poteano ra- 
gionevolmente bramare, ha soddisfatti 
i loro desiderj, e le ha reciprocamente 
impegnate per conseguenza a conser- 
vare quell'ordine che guarentisce a 
ciascuna un essere conveniente. In tal 
modo il Congresso ha assicurata la pace 
col contrasto del proprio interesse e 
del comune vantaggio. 11 rompere in 
una parte, sebbene piccola, la mac- 
china politica costrutta cori tanta fa- 
tica, sarebbe come il mandarla total- 
mente in pezzi. Ciò quindi torrebbe 
a ciascuno l'utile di cui trovasi al pos- 
sesso , e rinnoverebbe quegli orrori di 
cui la memoria è troppo fresca , per- 
chè non siano generalmente conosciuti 
e detestati. Vavea in Europa una na- 
zione che per lo straordinario impulso 
che diede a se medesima in un tempo 
di crisi politica, e pel valor militare 
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che la rendette celebre in tutte le età 
moderne, era giunta ad acquistarsi la 
malaugurata gloria di diventar la ti- 
ranna del rimanente dell'Europa. Un 
uomo ambizioso abasando de' suoi 
grandi talenti, e del dominio che avea 
saputo acquistarsi, formò di quel po- 
polo uno stromento di calamità e di 
desolazione pel mondo intero. Questo 
popolo espiò finalmente in una ma- 
niera rigorosa i mali che aveva cagio- 
nato. Mercè però ad un governo che 
ottiene ad un punto la confidenza del 
suo paese e quella degli altri stati eu- 
ropei, potè la Francia negb? ultimi tre 
anni dissipare i timori che la sua pas- 
sata condotta aveva ingerito nelle na- 
zioni circonvicine. Allorquando essa fu 
veduta disposta a seguire le norme del 
giusto , ed invece di porre le sue spe- 
ranze nell'usurpazione e nella conqui- 
sta ? si potè conoscere che essa accon- 
tentavasi dell'ordine stabilito, e pensava 
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•a rimediare alle profonde piaghe ondo 
era afflitta y i magDanimi prìncipi del- 
l' Europa accordarono la loro stima e la 
lóro amicizia a quella nazione, e quindi 
le restituirono il posto che essa dee 
occupare fra le Potenze europee a ca- 
gione della sua popolazione, delle sue 
ricchezze , della sua industria e della 
sua cultura; e non contenti di ciò, la 
accettarono eziandio nella loro alleanza. 
E di qual genere è dessa questa al- 
leanza? Ella è di un genere finora in- 
cognito alla ragione politica ; ella è 
una alleanza consolatrice pei principi 
e pei popoli. Finadesso le leghe dei 
potenti ebbero per iscopo o di con- 
quistare stati sopra altrui, o di con- 
servare i proprj possessi contro le am- 
biziose mire degli altri. La Sagra Al- 
leanza non può avere il secondo di 
questi fini , e non avrà giammai il 
primo. Dessa è troppo forte per te- 
mere di chicchessia, abbracciando anzi 
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tutte le Potenze che veramente dir si 
possono di primo ordine. Ben è vero 
che la politica che in questo momento 
regge la parte occidentale dell'Europa , 
la ha malauguratamente staccata dal 
resto di questa porzione di globo, la 
quale è costretta di vederla combat- 
tere coi suoi sudditi posti nell'altro 
emisfero, per trovarsi, sia vincitrice 
sia vinta, nello stato il più deplorabile. 
Ma che che ne sia di ciò , V attuale 
lega non può avere per fine il difen- 
dersi da alcun nemico , giacche nes- 
suno potrà giammai sorgere a contra- 
stare con lei. La lega sacra poi non 
avrà giammai per fine l'oppressione di 
alcuno. L'importanza dei rispettivi in- 
teressi dei membri della lega impe- 
gna ciascuno a contenersi nella conser- 
vazione di quanto ora possiede. Ove per 
un assurdo si volesse immaginare che al- 
cuno dei principi della lega sacra pen- 
sasse ad allontanarsi da tale moderazione» 
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non vedrebbe egli tosto l'impossibilità 
di mandar ad effetto la sua idea? Re- 
sterebbero adunque i piccoli principi 
che non fanno parte della lega istessa. . 
Se vi è timore mal fondato , panni che 
debba essere quello, che i grandi prin- 
cipi vogliano profittare della loro forza 
per opprimere i più piccoli. Tutto 
quanto potrebbe venir d' utile ad essi 
da tali conquiste, essi l'ottengono già 
neir amicizia che attualmente lega gli 
nni cogli altri. Parlando in politica, 
l' amicizia fra ' stati di diversa esten- 
sione e potenza porta seco necessa- 
riamente una dipendenza di cui gli 
stati più grandi profittano. Succede dei 
corpi politici quello stesso che avviene 
dei corpi fisici in forza delle leggi 
prescritte dalla natura. Le masse mag- 
giori strascinano seco le minori. Per- 
tanto i potentati primarj congiunti 
come sono di sangue e di affezione 
con quest' altri più piccoli sovrani , 



Digitized by 



Google 



3 6 

• 

vincoli che ognor si vanno stringendo 
ed accrescendo , non vorranno così 
enormemente conculcarli per piacere 
di una conquista donde non può ridon- 
dar loro alcun vantaggio reale. L'espe- 
rienza inoltre del passato decennio ci 
dovrebbe aver convinti siccome troppo 
facili a crollare siano gli edificj politici 
che hanno per base V oppressione. Onde 
i sospetti e i dubbj su di questo pro- 
posito debbono ognora più affievolirsi. 
Ma del resto perchè mai sospettare ? 
perchè mai dubitare? Non ella è forse 
l'alleanza di cui parliamo, quella lega 
sacra che ha posto per salda base e 
per fondamento immobile la religione 
di Cristo , che ad ognuno guarentisce 
il suo, ad ognuno impone l'obbligo 
di rispettare ed amare il suo simile, 
grande o piccolo che egli sia , debole 
o potente ? Non è ella questa lega , 
quell'unione composta dei magnanimi 
principi che diedero all' universo tante 
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riprove della nobiltà dei loro senti- 
menti , della sublimità dei loro fini ? 
Chiaramente pur essi mostrarono quale 
amicizia fratellevole gli unisca, ami- 
cizia non già fondata sui calcoli polir 
tici soggetti a variare a seconda delle 
circostanze , ma bensì appoggiata sulla 
stima reciproca delle persone, la quale 
ha una costanza assai maggiore, perchè 
proviene da uno dei principali bisogni 
del nostro cuore, quello cioè di aver 
alcuno in cui fidare , a cui abbando- 
narci. E giovi anche il riflettere sic- 
come i membri di questa lega siano 
quegl'istessi che sommo orrore deg- 
giono aver concepito dell'anarchia e 
del dispotismo , giacché ne videro i 
danni, e tutta la profondità sentirono 
delle ferite cagionate all'Europa da 
quei due flagelli; siccome essi siano 
i medesimi che impugnarono le armi 
per combattere quei mostri , e che 
essendo riusciti nella loro intrapresa. 
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forz'è che abbiano troppo caro di con* 

servare tutto lo splendore a quella glo- 
ria che hanno acquistata. I mali che 
provennero dalla discordia furono fa- 
tali soverchiamente. 11 sentimento di 
essi ha illuminati i principi sui mezzi 
co' quali farne sparire le trac eie. Di 
già i sovrani considerano l'Europa quasi 
come un solo stato, e viaggiano da un 
regno all'altro senza formalità, senza 
cerimonie , senza punto incomodare i 
loro ospiti. Meno strano è ora il ve* 
dere in una città un principe sovrano 
straniero alloggiato da semplice parti- 
colare, di quello che fosse soltanto 
cinquant' anni fa il trovare su d* un 
albergo un Grande di Spagna od un 
Pari di Francia. Tali viaggi finiscono 
sempre a procurare tra i principi re- 
gnanti dei colloquj , degli abbocca- 
menti; e ponendoli così in contatto 
fra di loro , fanno che essi possano 
conoscere il carattere e le intenzioni 
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rispettive. Di qui ne viene ohe gli afc 

fari di stato più non abbiano <T uopo 
d'essere trattati con quella spaventosa 
lunghezza , e con \quelle interminabili 
formalità che ritardavano tanto, ora è 
ben poco tempo, la decisione dei pò- - 
litici interessi. Le rivalità fra i mini- 
stri, gli intrighi di corte non possono 
più aver luogo, ed i re giudicano da 
loro stessi su quelle cose intorno alle 
quali prima era ad essi necessario di 
fidarsi interamente alle relazioni del 
consigliere , o alle informazioni del 
cortigiano. Per questa leale comunica- 
zione, che da qui innanzi non potrà 
a meno di non sussistere ira i gabi- 
netti , il minimo dissapore verrà sopito 
al primo suo nascere , e gli si impe- 
dirà di esacerbarsi e di accrescersi , 
siccome solea avvenire allorquando le 
dimande, le risposte, le dichiarazioni, 
le proteste, le spiegazioni doVeano pas- 
sare pel canale di persone, l'interesse 
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delle quali non sempre combinava con 
quello de' popoli , e che non sempre 
nutrivano per la pace e per la con- 
cordia quella premura che dovrebbe 
formare il distintivo dell'uomo onesto. 
I sudditi che adesso veggiono i prin- 
cipi a vivere fra di loro siccome fra- 
telli, deporranno parte di quei rancori 
nazionali che già covavano in cuore, 
e nello stesso tempo considereranno i 
governanti siccome uomini che cer- 
cano solo il bene dei popoli loro sot- 
toposti. Gli uni e gli altri si riguar- 
dano siccome congiunti reciprocamente 
d'interessi , per modo che la felicità di 
una nazione porti seco il ben essere 
dell' altra. Tale comunione d' idee e 
d'interessi stabilita che sia, infinito è 
l' utile che ne proviene. L' esempio di 
un governo, ove veramente tenda al 
bene , non può che impegnare i go- 
verni amici ad imitare nel proprio 
stato tutte quelle politiche misure le 
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quali promettono utilità. Ma oltre tutti 
questi vantaggi che la lega sacra offre 
all'Europa, vantaggi grandissimi e che 
soli basterebbero a renderla rispettabile, 
un altro ve ne ha ancor maggiore , e 
quello si è per cui qui abbiamo par- 
lato della lega sacra, la stabilità cioè 
dell'attuale ordine di cose in Europa. 
Chi non vede che la grandiosa massa 
d* imperi e di regni uniti dal nodo il 
più forte, massa che strascina seco 
quasi per forza di attrazione tutti i 
minori corpi politici, oppone una re- 
sistenza invincibile ad ognuno che ar- 
disse di farsi incontro a lei? La verti- 
gine che potesse ancora turbare qualche 
angolo dell'Europa, ben presto guari- 
rebbe, giacché non vi sarà mai popolo 
ne re tanto incauto da prestare orec- 
chio a chi voglia indurlo a cozzar con- 
tro questo scoglio d'adamante. D'altra 
parte sarebbe fiaccato ogni orgoglio 
dei rivoltosi, appena che essi osassero 
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di mandar ad effetto la menoma parte 
delle loro sinistre intenzioni. Il biso- 
gno di un governo è divenuto quello 
degli altri ; il delitto di un suddito 
contro il proprio sovrano è un delitto 
contro di tutti. Tale conformità d* in- 
teressi, tale necessità d'unione e di 
pace, tale stabilità promessa da tutte 
le circostanze formano i 'caratteri di 
questa lega che abbiamo detto a ra- 
gione straordinaria, e che si può chia- 
mare a ragione sacra pel fine che si 
propone , quello cioè di assicurare la 
tranquillità al mondo nella propria du- 
razione. 

CAPO IV. 

Pel miglioramento nel ben essere dei popoli che solo 
può ottenersi colla conservazione dell'ordine attuale 
politico. Del sistema intellettuale delle nazioni eu- 
ropee. 

Noi abbiamo veduto siccome nell'Eu- 
ropa tutto prometta solidità a quanto 
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attualmente vergiamo, in maniera che 
tutto ciò non possa venir interrotto 
che per uno di quei fenomeni politici 
ohe sfuggono alle riflessioni degli uo- 
mini, e che in conseguenza non pos- 
sono ammettersi fra gli elementi dei 
politici calcoli. Ogni impresa perciò 
la quale si dirigesse a rovesciar quanto 
dicemmo, sarebbe opera da disperato, 
la quale non potrebbe durar lungo 
tempo, e finirebbe sicuramente a danno 
di chi 1* avesse provocata. Ora ci fa- 
remo a provare quanto deggia stare a 
cuore di ciascuno il conservare l'or- 
dine attuale di cose, la cui durazione 
può sola condurci ad un avvenire 
migliore. Noi in questa parte esamine- 
remo quali speranze si possono ragio- 
nevolmente concepire rispetto al futu- 
ro , ove duri cotesto ordine di cose, e 
quanto potrebbe avvenire al contrario, 
ove si cercasse di turbarlo. Da tale para- 
gone, che noi andremo continuamente 

3 
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facendo, risulterà la verità di quanto 

abbiamo in animo di mostrare. Sic- 
come poi la felicità degli stati pro- 
viene primamente dai maggiori lumi 
che essi acquistano , non che dalla più 
estesa libertà d'opinione; così in primo 
luogo parleremo del sistema intellettuale. 
In secondo luogo discorreremo dei co- 
stumi pubblici e privati , e della religio- 
ne, essendo, questi i cardini su cui si 
aggira la tranquillità domestica e la fede 
privata e pubblica. In terzo luogo trat- 
teremo dell' economia delle pubbliche 
rendite, siccome quella che si collega 
tanto da vicino * coli' interesse pecunia- 
rio del privato, e che quindi porta il 
maggiore o minore suo comodo. In 
quarto luogo esamineremo quanto si 
riferisce al rifiorimento delle aiti, al- 
l' agricoltura , al commercio , in una 
parola, all' industria de' popoli. Per ul- 
timo faremo parola del sistema politico, 
ossia della maggiore o minore bontà 
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delle leggi politiche e civili, non che 
della comunicazione dei diritti fra i 
sovrani ed i popoli. Oltre questi cin- 
que capi che tutte comprendono le 
fonti della pubblica* felicità, non si sa- 
prebbero trovare per avventura altri 
beni reali. In conseguenza di che ora, 
.senz'altro dire, entreremo a parlare dei 
sistema intellettuale delle nazioni. 

Se v' ha cosa , a mio credere , che 
d'uopo non abbia di dimostrazione, ella 
è quella massima , che le lettere , le 
scienze, le belle arti fiorire non pos- 
sono che in un tempo di pace. Sol- 
tanto in una età quieta e tranquilla 
possono gli uomini aver quella calma 
di spirito che è necessaria alle .serie 
applicazioni, alle meditazioni lunghis- 
sime 1 che gli studj d'ogni genere esi- 
gono. L'agitazione delle politiche vi* 
cende si comunica anche al ceto degli 
uomini letterati, che cittadini pur sono 
di una parte di mondo. Quante volto 
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noi abbiamo veduto dei filosofi e dei 

dotti che tranquillamente si occupa- 
vano in meditazioni profonde, o nel- 
1* insegnamento delle scienze , al primo 
soffiar di una politica tempesta abban- 
donare i loro gabinetti, o scendere 
dalle loro cattedre per ingolfarsi nel 
turbine delle rivoluzioni! Quante volte 
noi gli scorgemmo lasciare i ginnasj 
e gli atenei per ottenere cariche nel 
governo in cui perdere e la pace e la 
fama ; e dove prima sarebbero state 
persone celebri ed utili alla società 
coi loro studj e coi loro libri, diven- 
tare perniciosi e ridicoli uomini di 
stato! Inoltre soltanto in tempo di pace 
può la gioventù attendere con pre- 
mura indefessa alle occupazioni scien- 
tifiche e letterarie che sole in pacifica 
stagione procurano e nome e sussisten- 
za. Oltre che quando la guerra è ac- 
cesa , il maggior numero dei giovani 
viene strappato dal seno delle loro 



Digitized by VjOOQlC 



»7' 
famiglie per essere spedito al campo 

di battaglia, quelli ancora che restano, 
conservano sempre uno spirito d' in- 
quietudine , frutto dell' incertezza in 
cui si trovano rispetto al proprio stato 
e relativamente alle politiche circostan- 
ze. Molti di essi inoltre innamorati di 
una falsa gloria, sdegnando la lunghezza 
e la difficoltà della civile carriera» ab- 
bandonano spontaneamente i licei e le 
università per impugnare la spada, non 
vedendo altro nell'uniforme del sem- 
plice soldato che una scala per arri- 
vare al bastone di maresciallo. Soliamo 
in tempo di pace le imprese scientifi- 
che e letterarie possono progredire in 
modo conveniente e lusinghiero; e gli 
ingegni svegliati , che hanno d' uopo 
dell'altrui ajuto, sperar possono dai go- 
verni e dagli uomini ricchi quel soc- 
corso che le guerresche imposizioni 
convertono in altro uso. Tutto ciò chia- 
ramente ci dimostra siccome la maggior 
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cultura dei popoli, e quindi il trionfò 
delia ragione e della filosofia non possono 
ottenersi che all'ombra della pace. Tutte 
le scienze e le arti belle allignar non 
possono in un terreno sparso di san- 
gue. Nei tempi perciò di discordia e 
di guerra l'ignoranza va facendo pro- 
digiose conquiste , ed a lei seguono i 
mali tutti che immaginar si possono , 
e di cui un fedele quadro abbiamo 
nei secoli di mezzo, celebri egualmente 
per la loro barbarie , quanto pei delitti 
più orribili e per le sventure le più 
deplorabili. Il generale incivilimento 
che si propaga dalle classi le più ele- 
vate alle inferiori, la cultura che si 
spande nelle botteghe , nelle piazze , e 
perfino nelle capanne del rustico, non 
può essere frutto che di tempi paci- 
fici, in cui il cittadino non punto dis- 
tratto da altre cure attenda seriamente 
allo studio , o almeno abbia il comodo 
di ascoltare lo. . studioso. Veramente 
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alcuni filosofi hanno osservato ohe gli 

uomini più celebri vìssero in tempi 
di turbolenze, e che le politiche ri- 
voluzioni diedero nascimento a poeti, 
a dotti , ad artisti rinomatissimi. Il fatto, 
per vero dire, non è generale; ma 
quand'anche fosse tale , se ne possono 
benissimo accennare le ragioni. Le po- 
litiche convulsioni somigliano di spesso 
a quelle malattie violenti che condu- 
cono T uomo al margine del baratro , 
ed ove non vel piombino, più robusto 
e sano ne lo ritraggono. Nell'attrito 
degli interessi e delle passioni , le quali 
più forti sempre si svegliano in tempi 
inquieti, gli uomini si slanciano al di 
sopra della loro sfera; e quindi, men- 
tre parecchi naufragano nel novello 
pelago che tentano, alcuni giungono 
a scoprir quella incognita terra a cui 
naviganti pacifici non sarebbero giam- 
mai arrivati. Ma tutto ciò , anche al- 
lorquando vogliasi ammettere, che dice 
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mai a prò delle rivoluzioni,? Forse, 

come alcuni vogliono argomentare , 
prova egli che in tempo di pace tutto 
sia infingardia ed intorpidimento? Non 
già: oltre che moltissimi spiriti che 
sommi si appellano giustamente , nac- 
quero , vissero ed illuminarono il 
mondo in tempi placidi .e sotto il re- 
gno di tranquilli principi, chi mai 
può bramare il ritorno di tante cala- 
mità per aver il vantaggio di posse- 
dere alcun uomo maggiormente illu- 
stre ? Chi sarà mai che fornito di 
umane viscere desideri le proscrizioni 
di Ottavio e di Antonio pei piacere 
di sentire i versi di Fiacco e di Ma- 
rone ? Qual uomo vi sarà' tanto bar- 
baro da bramare i tempi di Cromwel 
e di Fairfaix per poter leggere il poema 
di Milton? Consoliamoci però che non 
dobbiamo pagar tanto cara la fortuna 
d'aver uomini grandi, giacché la pace 
spesso ne fa nascere nel suo seno. 
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Inoltre se la cultura universale è propria 
jesclusivamente dei tempi pacifici, e 
se questa sola porta seco la diffusione 
degli utili lumi e delle vantaggiose 
dottrine, potremo ancora bramar mag- 
giormente questi beni, di quello che 
sorgano dei genj privilegiati. Il capi- 
tale delle cognizioni è immenso, e 
soltanto abbisogna d'essere impiegato ; 
lo che, suole essere opera piuttosto di 
persone studiose e diligenti, di quello 
che vi facciano di mestieri uomini 
straordinarj. Del resto poi noi ci tro- 
viamo appunto nel caso d'aver questi 
uomini grandi che secondo la mas- 
sima accennata succedono alle politi- 
che tempeste. Anche nel sistema or 
ora esposto le rivoluzioni sono quelle 
che danno bensì il primo movimento, 
che aprono la strada ; ma il tempo 
degli uomini illustri , il secolo lette- 
rato è sempre quello che succede alle 
procelle politiche « morali. V Eneide 
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é l'Arte Poetica non Tennero pubblicate 

mentre si combatteva ad Azio , ne il 
Paradiso perduto fu scritto dal suo 
autore quando era segretario del Pro- 
tettore d'Inghilterra. Noi adunque pos- 
siamo godere dei vantaggi delle rivo- 
luzioni senza bramarne delle nuove. 
La nostra età provò una rivoluzione 
di cui non si può quasi immaginare 
la maggiore , ed essa appena è cessata. 
Queir urto salutare , quel contrasto vi- 
vificatore che si suppone in tali rivoli 
gimenti politici, debbe essere avvenuto 
quando la massima riferita sia vera. Se 
anche questa volta sorgeranno degli 
uomini grandi, noi profitteremo dei loro 
talenti, noi ci gioveremo delle loro 
dottrine appunto perchè godremo della 
pace, nella quale quei semi possono 
soltanto dar frutti. Del resto riguardo 
alla cultura ed alla comunicazione dei 
lumi, ed all'amore dello studio e delle 
arti belle, noi possiamo essère sicuri 
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ehe se la discordia torni giammai a 
disturbare il mondo , noi preferiremo 
la lettura delle gazzette a quella dei 
versi del cigno mantovano , e faremo 
più conto del bollettino dell'armata 
che dei Principj matematici di Newton* 
Ma se gli studj possono guadagnar 
moltissimo colla pace, l'opinione non 
può sperare 'maggior libertà che colla 
pace medesima. Questa sola può fare 
che le passioni politiche vadansi cal- 
mando, e che cessi quell'esaltazione 
che ha invasa la testa di tanti. Le 
persone che per effetto di mutazioni 
politiche si videro private di quei van- 
taggi di cui era stata loro prodiga la 
fortuna, quelle che, onorate da prin- 
cipi che più tali non sono, perdettero 
la considerazione e l'autorità di cui 
godevano, cesseranno una, volta di gri- 
dar tutto il dì contro ai nuovi governi, 
da cui poco o nulla è dato loro di 
sperare. Esse si volgeranno ad altre 
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maniere di vivere , e col tempo tro- 
veranno nell'industria e nella cura dei 
proprj interessi parte dei vantaggi 
che hanno perduto, e che r acqui star 
non si possono colle declamazioni, né 
colle politiche discussioni. I popoli , 
attenti a tutt' altro , non più daranno 
orecchio a chi per avventura s'osti- 
nasse ancora a sparlare delle legittime 
autorità. In conseguenza di ciò i go- 
verni deporranno ogni ombra di ti- 
more e di questi uomini e delle loro 
dottrine , né sarà d'uopo loro , per im- 
pedire qualunque danno che derivare 
possa da tali massime, l'usare delle mi- 
sure di precauzione che biasimar non 
si deggiono perchè manifestamente ten- 
dono al bene della società, ma che 
non possono a meno di non inceppar 
assaissimo la pubblica opinione , la 
quale per sua natura domanda libertà. 
Tale libertà non può conquistarsi se 
non nel seno della pace, allorquando 
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le disquisizioni politiche vestono il ca- 
rattere di accademiche qnistioni , è 
non già quello di demagogici discorsi. 
Le massime contenute nel libro di 
Obbes si considerano siccome sogni 
di un cattivo pubblicista fino a tanto 
che gli Stuardi non s'attentino ad op- 
primere le franchigie del popolo in- 
glese , e a dimostrare praticamente 
siccome il diritto consista nella forza. 
I priucipj del Contratto sociale di Gian- 
giacomo si riguardano siccome para- 
dossi del nemico delle scienze, e come 
errori di un repubblicista fanatico sino 
al momento in cui milioni d'uomini 
vogliono mandarli ad effetto , rifor- 
mando il mondo su quel modello. In 
tranquilla stagione le opinioni anco 
politiche si agitano con calma e senza 
pericolo. I campioni delle opposte sen- 
tenze si confutano a vicenda, ma senza 
considerarsi siccome veri nemici , e 
molto meno come nemici della società. 
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Il timore dà a chi ne è preso gli oc- 
chi di lince, e per colpir quanto è 
male talvolta s'abbatte anche ciò che 
non ne ha che l'apparenza. Fate per- 
ciò che la guerra scoppi un* altra volta 
in Europa, o che la pace vi si turbi 
in una maniera ancor più triste. Già 
le passioni sopite , ma non estinte , 
prendono novello fuoco; già con forza 
rediviva sorgono i partiti che si rin- 
francano nelle loro quasi abbandonate 
speranze. Chi potrà mai accusare i go- 
verni, se in questo caso un salutevole 
timore strappa ad essi la pubblicazione 
di nuove leggi rigorose contro chi ar- 
disce d'alzar il capo a contrastare coi 
loro principj? I decreti di eccezione 
ed i vincoli alla comunicazione delle 
idee in voce ed in iscritto si succe- 
dono rapidamente. Gli ufficj di Cen- 
sura raddoppiano le loro cure , e collo 
scrupolo il più grande esaminano ogni 
accento, ogni parola. O voi che persuasi 
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non siete di tale massima, rammenta- 
tevi quei tempi che tanto malamente 
si dicevano di libertà, quei tempi in 
cui per far ingiuria all' opinione si 
proclamava libera quella stampa a cui 
si ponevano incogniti ceppi. A quei 
giorni chi avesse ardito di profittare 
di questa concessione, doveva temere 
d'essere il giorno dopo condotto avanti 
a qualche tribunale che senza lunghe 
formalità di processo l'avrebbe per la 
pubblica sicurezza, o per la .salute dello 
stato , mandato al patibolo. Una mode- 
rata libertà d'opinioni è la madre dei 
lumi e della pubblica istruzione; ma 
nelle circostanze attuali, in cui un abuso 
d'idee speculative ha obbligato i prin- 
cipi a mettersi in guardia anche da 
questa parte, noi non possiamo spe- 
rare questo bene sociale che nella con- 
tinuazione della pace , ossia , ciò che. 
torna lo stesso, nella durazione dell'or- 
dine presente di cose. 
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CAPO V. 

Del sistema morale e religioso. 

Cominciando questo capitolo, parmì 
di vedere parecchi raggrinzare il naso 
ed aggrottare le ciglia. Le parole di 
morale e di religione hanno tale azione 
sopra di alcuni capace ad inquietarli 
assaissimo. Io però non parlo che agli 
uomini meno irritabili, cioè a coloro 
che sinceramente amano il bene della 
società. 

Sì , affermiamolo pure senza tema di 
comparir bacchettoni: senza morale e 
senza religione gli stati non possono 
giammai essere felici. Quella morale e 
quella religione intendiamo che pure 
nei loro principj , illuminate nelle loro 
pratiche, non ci proibiscono se non ciò 
che realmente è cattivo, non ci co- 
mandano se non quello che è neces- 
sario al nostro ben essere. La morale 
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e la religione hanno pur troppo biso- 
gno per risorgere di validi appoggi, 
dappoiché mille differenti e contrarie 
circostanze hanno cooperato per di- 
' struggere queste due principali basi 
dell'edificio civile. I primi passi di una 
filosofia falsa ed ingannatrice, che scia- 
guratamente diede il nome al passato 
secolo , furono diretti a sradicare dal 
cuore dell' uomo ogni idea del giusto 
e dell'onesto per sostituirvi quella del- 
l' amor proprio e del piacere. Fu co- 
desta filosofia che ogni sforzo adoperò 
per togliere ai mortali il conforto ed 
il timore di una vita avvenire appa- 
recchiata ad èssi , giusta i loro meriti 
od i loro torti, da un Dio scrutatore 
dei cuori, e vendicatore delle colpe. 
Senza tali precedenze non poteano ar- 
rivare gli apostoli della nuova dottrina 
a persuadere a gli uomini il disprezzo 
d'ogni autorità, l'odio d'ogni principe, 
il livor contro ogni legge che per poco 

4 
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limitasse la libertà delle umane azioni* 

Molti fra di essi riuscirono pur troppo 
nel loro intento. La religione e la mo- 
rale sparvero quasi affatto da alcune 
Provincie dell* Europa: e quali ne fu- 
rono i frutti? Le uccisioni, i veleni, 
le stragi , le ruberie , tutti i delitti in- 
somma che rendono infami i ladroni 
nelle loro selve , si videro riprodotti 
nelle città le più eulte di questa parte 
del mondo. Ogni idea di onestà per 
conseguenza venne confusa ed estinta. 
Tolte le diviue leggio s* obbliarono 
pur le umane. Il rispetto dei costumi 
non fu che un pregiudizio; il matri- 
monio, un legame civile soltanto diretto 
ad assicurare un padre ai figli che pos- 
sono nascere ; r genitori divennero per- 
sone a cui nulla si dovea se non forse 
dell'odio per le antiche e ridicole loro 
opinioni. Senza una legge che comanda 
al cuore, non può sussistere una vera 
morale, la quale dovendo dirigere gli 
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interni sentimenti degli uomini, non 
può essere supplita da alcuna legge 
umana. Tale fu pertanto il danno che 
in questa parte la falsa filosofìa imma- 
ginò di arrecare alla civile società, e 
che la rivoluzione mandò ad effetto. 
Sembrò per un istante che il governo 
di un uomo straordinario che succe- 
deva all' anarchia , e se ne diceva il 
domatore, dovesse richiamare in ogni 
parte dell' Europa, di cui era quasi di- 
ventato l'arbitro, quelle due nobili esu- 
li, la morale, cioè, e la religione. Ma 
l'obbligo che quell'uomo aveva cogli 
antichi suoi compagni , la relazione che 
passava tra il suo governo e la rivo- 
luzione a cui quello doveva il suo na* 
scere, le malaugurate dissensioni fra il 
trono e il sacerdozio continuarono la 
cominciata sacrilega impresa. Le per- 
secuzioni non furono più che parziali, 
ma l'ipocrisia e Y indifferenza sempre 
maggiormente si estesero. La causa della 
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religione peggiorò ognora più, perchè 
in una apparente pace veniva combat- 
tuta di una maniera che equivaleva 
alla guerra la più feroce, ma che la 
privava della gloria che suole sempre 
accompagnar quest'ultima. D'altra parte 
il sistema di una guerra continua ro- 
vinava sotto il suo impero i pubblici 
costumi. La licenza è compagna antica 
della vita militare , ed il giovane che 
vede dalla sua adolescenza nel campo 
il luogo della sua futura abitazione , ha 
molto minor ritegno ad ingolfarsi in 
vizj che non gli impediranno di andar 
avanti nella sua carriera, ove la morte 
il risparmi. Una setta divenuta arbitra 
del governo , la quale aveva per mas- 
sima che il merito delle persone me- 
ramente consiste nell'amor del governo 
istesso , e nell'essere inscritto nel di lei 
albo, fatta astrazione dal rimanente, 
e che quindi si proponeva di non fa- 
vorire altre persone per quanto fossero 
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stimabili , dovea mirabilmente contri- 
buire a confondere le idee della mo- 
rale, sostituendo all'amor delle leggi e 
dei costami uno spirito di associazione 
e di combriccola equivalente per essa 
ad ogni titolo di virtù. La direzione 
fatalmente impressa da tali vicissitudini 
nel sistema morale e religioso dell'Eu- 
ropa dura attualmente pur troppo, e 
certamente ha bisogno di riparo , se 
porgiamo orecchio a chi non abbia 
ancora l'anima bruttata dai vizj epicu- 
rei o dall'ateismo. Tal riparo però in 
quale maniera si otterrà mai , se non 
colla continuazione della pace ? Nella 
dur azione dell'attuale ordine di cose, 
è da sperarsi che i costumi vadano 
migliorando, e che si risvegli quello 
spirito religioso che la falsa filosofia 
cercò di estinguere, ma che vive è 
viverà, dono siccome egli è del cielo. 
L'educazione domestica, base della co- 
stumatezza, non può prosperare se non 



Digitized by 



Google 



54 
in tempi quieti, in cui gli uomini non 

distratti dal mestiere delle armi, e non 
involti nei turbini politici , hanno il 
tempo e l'agio di rivolgere le loro cure 
ali* istituzione dei teneri figliuoli. Il 
trapasso men celere delle sostanze dalle 
mani degli uni a quelle degli altri, la 
difficoltà di formare ad un tratto gi- 
gantesche fortune danno nella pace 
nuove guarentigie alla morale pubblica. 
Gli uòmini faccendieri ed intrapren- 
denti cercar dovranno d'ora innanzi 
nelle arti e nelle scienze quei comodi 
che prima si lusingavano d'acquistar 
dalle politiche tempeste , in cui" la P ro * 
bità ed il costume sono quasi sempre 
esposti a naufragare. Imperciocché es- 
sendo 1' economia e l'industria le sor- 
genti naturali dell'aumento delle ric- 
chezze, e quelle non operando che a 
gradi e lentamente, è difficile il sup- 
porre onestà in quella rapidità d'accu- 
mulare tesori. La pace , che esclude 
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1* incertezza e 1* inquietudine ,. porterà 
insensibilmente gli uomini a formare 
cella più grande tranquillità delle nuove 
famiglie per mezzo d' un maggior nu- 
mero di matrimonj. Né questi punto 
somiglieranno a quelle inconsiderate 
unioni che si formavano con tanta pre- 
cipitazione , non è molto tempo , per 
is ruggire alla milizia. Qualunque fosse 
il numero dei maritaggi che si contrae- 
vano a quell'epoca per quel motivo, 
è chiaro che essi non poteano nella 
maniera conveniente favorir la causa 
della morale e della società. Quei ma- 
trimonj si faceano alla ventura; e chi 
temea d'indossare 1* abito guerresco, 
dava la mano alla donna che si trovava 
la più. vicina, senza punto pensare alla 
differenza di età, ai mezzi di sussisten- 
za, al carattere della persona; insomma 
poneva in obblio tutte quelle cose a 
cui deve riguardare attentamente chi 
intenda impegnarsi con questo sacro 
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vincolo che tanto influisce sulla felicità 
pubblica. Questi disordini che noi ab- 
biamo veduti di fresco avvenire , sono 
quegli stessi che succedono in tutti i 
tempi di turbolenza e di guerre. I ma- 
trimonj al contrariò che si fanno in 
tempo di pace, prodotti sono general- 
mente dalla stima reciproca e dall'in- 
teresse delle famiglie ; ed óve quelli 
portavano per lo più alla miseria ed 
alla disperazione, gli altri saranno ac- 
compagnati dai comodi e dalla con- 
tentezza. 11 matrimonio è fuori d'ogni 
dubbio il principale mezzo con cui 
riparar si possa al malcostume. La re- 
ciproca tendenza dei due sessi sussiste 
in ogni tempo, ma felice è quell'età 
in cui essa si soddisfa a seconda del 
voto delle leggi. La subordinazione dei 
figli alla rispettabile autorità dei geni- 
tori è pur essa un bene che riconoscere 
dovremo dalla pace. Poiché la riverenza 
verso le persone che ci diedero la 
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vita , che ci porsero ajuto nelT infanzia, 
che ci instrussero nell'adolescenza , che 
ci consigliarono nella gioventù, che ci 
amarono in ogni età , continuamente 
si affievolisce in tempi turbati , in cui 
coloro che stanno a capo delle rivo- 
luzioni hanno d' uopo di mettere in 
contrasto cogli uomini di antiche mas- 
sime la gioventù , dal cui ardore e dalla 
cui inesperienza si promettono ajuto. 
La milizia inoltre avvezzando l'uomo 
a far continuo uso della forza, gli mette 
in odio qualunque soggezione , e per 
conseguenza gli fa vedere di mal oc- 
chio quella dipendenza necessaria che 
sussister debbe fra i genitori ed i loro 
figliuoli. Da tutto quello che dicem- 
mo, e da quel molto che ancora si 
potrebbe dire, ne risulta che i buoni 
costumi solo possono rifiorire quando 
siano appoggiati alla pace ed alla sta- 
bilità delle politiche istituzioni. Una 
volta poi che si abbia potuto ottenere 
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1* accrescimento » della morale e della 
costumatezza» è sicuro 1* avanzamento 
non solo, ma l'assoluto trionfo benan- 
che della religione. Tale conforto ce- 
leste è solamente incomodo a chi ab- 
bonisce que' di lei precetti che im- 
pongono un freno alle passioni. L'uomo 
probo non odia la tavola della legge 
che gli comanda di non profittar sul 
fratello; anzi la ama, siccome quella 
che gli assicura il proprio. L'uomo co- 
stumato non detesta il precetto che gli 
proibisce l'estendere le sue brame alla 
donna già da altri posseduta ; anzi lo 
ringrazia, siccome quello che gli dà un 
nuovo pegno della fedeltà della sua 
compagna. Rifiorisca pertanto la mo- 
rale, e la religione vedrassi circondata 
di nuovo splendore. L' una e l' altra 
sono tanto amiche, che in una certa 
classe di persone senza la seconda non 
è possibile che sussista la prima ; di 
maniera che in essa l'uomo irreligioso 
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è necessariamente immorale, non co- 
noscendo alcuno di quei preservativi 
che in uno stato più eminente della 
società servono (sebbene assai imper- 
fettamente ) d' un certo supplimento 
alla religione. Ma se per fare che ri- 
fioriscano e la morale e la religione 
per conseguenza, d'uopo abbiamo im- 
mancabilmente della pace , ecco un 
nuovo titolo per amarla sempre più , 
siccome quella che ci può sola pro- 
mettere il godimento dei segnalati van- 
taggi che provenir deggiono dal trionfo 
di quelle due sorelle conservatrici del 
civile ben essere. Chi per ciò vede di 
mal occhio Fattuale sistema che alla 
pace unicamente si appoggia, ed in 
salda maniera la guarentisce, odia la 
morale e la religione , insomma è il 
nemico più fatale dell' umana società. 
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CAPO VI. 

, Del sistema economico delle nazioni. 

Veniamo ora a parlare del sistema 
economico delle nazioni, ossia della 
maniera colla quale lo stato provvede 
alle pubbliche spese. Tale materia 9 
come ognun sa, interessa grandemente 
i privati, giacché l'erario pubblico non 
viene alimentato se non colle contri- 
buzioni dei cittadini , ed in conse- 
guenza ogni imposta che pagasi è una 
sottrazione fatta al patrimonio indivi- 
duale. > 

L'infelice esempio di Luigi XIV 
cangiò il sistema che per lo avanti si 
conoscea nelle truppe assoldate. Egli 
fu il primo il quale mettesse in campo 
eserciti , il cui numero superava quello 
di tutte le armate che si erano vedute 
nei tempi moderni. Per trovare in Eu- 
ropa la memoria di una unione di 
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persone di guerra tanto forte, era ne- 
cessario per lo meno il rimontare al 
tempo delle invasioni degli uomini set- 
tentrionali. Gli altri potentati per op- 
porsi all' ambizione del monarca fran- 
cese furono costretti ad impiegare gli 
etessi mezzi con cui quegli tentava di 
aprirsi il cammino alla dominazione 
universale dell'Europa. Di là ne ven- 
nero quelle armate cotanto numerose, 
con cui si fa la guerra da cento cin- 
quan t'armi, e che più ancora si videro 
ingrossate in questi ultimi tempi, ora 
per opera dell'anarchia, ora per quella 
del dispotismo.' Infiniti mali scaturirono 
da ciò: il primo tra questi si fu il di- 
minuirsi la popolazione agricola e pro- 
duttiva, per accrescere la popolazione 
guerresca affatto sterile. Poi si cor- 
ruppero i pubblici costumi, giacche, 
come accennammo, la milizia è ne- 
mica capitale dei medesimi. Final- 
mente si rovinò l'economia dei popoli. 
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L'aumento straordinario delle imposi- 
zioni , i vincoli posti all' industria ed 
al commercio, la facilità di aggravare 
di debito pubblico le nazioni , facilità 
che sempre riesce fatale ad esse, ri- 
petono quasi in ogni parte l'origine 
dal sistema delle numerose armate per- 
manenti. Le paci che lasciarono respi- 
rare in parte il secolo xvm, non furono 
abbastanza lunghe per rimediare al ma- 
le. Un re del Nord alla metà di quei 
secolo mostrò con infausta ^esperienza 
siccome in un regno di pochi milioni 
di sudditi si potesse mantenere un 
esercito di ben trecento mila uomini. 
La rivoluzione di Francia alla fine dello 
stesso secolo fece vedere che, quando 
lo si voglia, ciascun uomo atto alle 
armi può diventare un soldato, e spedì 
contro i suoi nemici un milione di 
combattenti. Coli' ammansarsi della fu- 
ria rivoluzionaria il male non ces- 
sò. Una guerra accanita ed universale 
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obbligava le potenze ad accrescere con» 
tinuamente le loro truppe* Le paci , ohe 
dir si poteano a maggior ragione tre- 
gue brevissime, non doveano conside- 
rarsi che come un tempo di riposo in 
cui preparare i mezzi onde rinnovare 
la guerra. I disastri , le rovine , le di- 
struzioni, inseparabili compagne delle 
battaglie e dei combattimenti, contri- 
buivano ognora più a render peggiore 
la condizione dei popoli. Le imposi- 
zioni erano state spinte ad un grado 
sconosciuto, ed i popoli si vedeano 
costretti a versare quasi tutta la loro 
entrata nella pubblica cassa. Il debito 
pubblico si accrebbe immensamente , 
e tutti i mezzi si cercarono onde trar 
danaro per provvedere ai bisogni che 
non poteano conoscere limiti. Final- 
mente il Cielo ebbe pietà dell'Europa. 
Cadde chi obbligava i popoli a di- 
struggersi vicendevolmente senza al- 
cuna ragione, è questa parte del mondo 
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sperò alla fine di vedersi sollevata dal 

peso di tante sventure. Ma partiti non 
ancora spenti , diritti non ancora de- 
terminati , timori non ancora fugati 
non permisero ai principi di diminui- 
re , come avrebbero potuto in circo^- 
stanze migliori, le loro armate. Quindi 
fu impedito che un sensibile sollievo 
ne risultasse . all' erario , e per conse- 
guenza ai privati che deggiono riem- 
pirlo col proprio danaro. D'altra parte 
il pubblico patrimonio ne' passati tempi 
calamitosi ha sofferto non poche pia- 
ghe. La necessità ha fatto che si di- 
vorassero , sebbene immature , le ren- 
dite dei posteri ; che tale è l' effetto 
del debito pubblico. Gli stati d'Europa 
si veggiono perciò, loro malgrado, co- 
stretti a lasciar sussistere nel seno della 
pace parte di quelle imposizioni de- 
solanti di cui deggiamo accusare la 
guerra. Dal che agevolmente si com- 
prende che la quantità ed il peso delle 
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pubbliche gravezze appoggiasi princi- 
palmente al numero delle truppe ed 
allo sbilancio della pubblica economia 
stato cagionato dalle passate disgrazie. 
Giova sperare che all'uno ed all'altro 
dei mali accennati possa recar il tempo 
valevole rimedio; ma egli punto non 
lo potrà se non mediante una pace 
stabile. Soltanto per effetto di questa 
si spegneranno i partiti, e per conse- 
guenza saranno dissipati tutti quei ti- 
mori che possono ingombrare le anime 
anco le più deboli. Nella pace sarà ap- 
pianata ogni difficoltà che per avven- 
tura potesse ancora sussistere fra i 
principi, e quindi sarà, o forse è di già 
tra essi stabilita quella leale fidanza 
che abbiamo diritto di sperare. Per 
mezzo della pace se v'ha alcun popolo 
inquieto, e che perciò obblighi gli al- 
tri a starsi in aguato, si tranquillerà 
alla fine , e conoscendo il suo meglio , 
darà agli altri guarentigia della sua, 
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sicurezza, ed a «e stesso della propria 
felicità. Soltanto colla pace si potrà in 
conseguenza vedere diminuito il nu- 
mero delle truppe- negli stati d'Euro- 
pa, e quindi si otterrà il successivo 
alleggerimento dei pubblici pesi. Ri- 
guardo poi all'altra causa di mali che 
abbiamo accennata, cioè riguardo allo 
sbilancio economico delle nazioni, esso 
pure non potrebbe trovare rimedio se 
non nella continuazione della pace di 
cui tessiamo 1' elogio. Come di fatti 
supplire al pagamento di quelle somme 
che in ogni paese d'Europa rimangono 
da rimborsarsi ai particolari, se colla 
pacejnon si ha il comodo d'aver del 
denaro il quale non sia assorbito dalla 
divorante amministrazione degli affari 
di guerra? Come mai senza la pace 
cercar di amortizzare quelle cedole, 
quelle carte di pubblico credito, quelle 
rendite perpetue, che crearono debi- 
trici , come già si è accennato , in 
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faccia alta generazione attuale le future 

generazioni? Solamente colla continua* 
zione della pace si può sperare che 
tante fonti delle entrate pubbliche si 
migliorino, e delle nuove se ne creino 
senza che perciò ne venga aggravio 
ai sudditi. Noi vedremo estendersi il 
commercio all'estero, e quindi mag- 
gior lucro verrà all'erario dalle dogane 
che sono mantenute da quello. Noi 
vedremo accrescersi il commercio in- 
terno, il quale favorisce assaissimo il 
consumo. 1 dazj quindi che si perce- 
piscono su questo , saranno maggior- 
mente copiosi. L' agricoltura migliora- 
ta , l' industria incoraggiata daranno il 
mezzo onde creare nuovi valori, e su 
di essi già si sa che la pubblica cassa 
percepisce sempre un frutto. L'abbon- 
danza dei capitali è parimente un van» 
taggio esclusivo della pace. In tempo 
di guerra i bisogni continui dello stato 
esigendo .ognora dai privati sacrifìci 
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novelli» non danno loro agio di fare 
quei risparmi il di cui cumulo è ne- 
cessario per formare i capitali che deb- 
bono poi servir di sostegno alle fab- 
briche , alle manifatture , alle imprese 
commerciali, alle bonificazioni de* ter- 
reni. La pace adunque per sua natura 
è la sola che possa migliorare il si- 
stema economico delle nazioni, e per- 
chè diminuisce le spese che divengono 
necessarie in tempi agitati, e perchè 
accresce le fonti delle pubbliche en- 
trate. Fingiamo per un istante che 
per nostra mala ventura si accendesse 
un'altra volta la guerra in Europa, ed 
in quella maniera la travagliasse the 
noi abbiamo veduta nei trascorsi cin- 
que lustri. Come mai ora potrebbero 
gli stati far fronte alle immense spese 
che una nuova guerra trarrebbe seco? 
Il comodo e grandioso sussidio dei 
beni ecclesiastici è stato pienamente 
esaurito. Il sistema degli imprestiti e 
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delle carte di pubblico credito non 

può ricevere uno sviluppo maggiore, 
e quindi non promette alcun soc- 
corso. In una materia ove i valori 
sono rappresentati, la facoltà v di ser- 
virsene ha un limite fissato dalla na- 
tura istessa della cosa. Le imposte ter- 
ritoriali e doganali sono- arrivate ad un 
livello altissimo, ne forse è permesso 
il sorpassarlo. Ogni ramo di finanza è 
stato provato , né è da sperare che 
1* abile ministro possa trovare nuovi 
mezzi di accrescere la rendita pub- 
blica. Ove dunque condurrebbero le 
spese che forz* è incontrare in una 
guerra? Al fallimento delle nazioni to- 
tale, alla confusione ed alla rovina 
dèi privati patrimon j , in una parola , 
alla sovversione compiuta dell* econo- 
mia dei popoli , e quindi a quella 
della loro cultura e della loro agiatez- 
za. Senza temere d'essere cognominato 
Profeta di sciagure, si può francamente 
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asserire che una guerra universale, come 
quella che desolò per venti anni l'Eu- 
ropa, non mancherebbe di strascinarci 
alla schiavitù ed alle barbarie che 
T hanno oppressa , ora sono dieci se- 
coli. 

CAPO vii. 

Del commercio e dell'industria. 

Alloraquando la guerra affliggea tutta 
l'Europa, continue erano le grida perr 
che il commercio , fonte della pub- 
blica ricchezza, fosse tanto avvilito , 
inceppato e quasi ridotto al nulla. Suc- 
cedette la pace e le grida continuaro- 
no; anzi questa benefica diva è accu- 
sata d'essere la cagione di una bonaccia 
nel commercio più fatale della tempe- 
sta in cui questo era involto nel tempo 
della guerra. Alcuni di già altamente 
dicono che egli è d'uopo di cangiar 
credènza su di questo punto d'economia 
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pubblica, e che si dee affermare, con- 
tro quanto erasi fin qui ritenuto come 
provato, che la guerra animi il com- 
mercio, e la pace lo uccida. Noi però 
non crediamo di andar errati attri-, 
buendo appunto alla guerra passata 
Fattuale incaglio, e giudicandolo d'al- 
tra parte solamente momentaneo. 11 ohe 
apparirà dall' esposizione delle cause 
ond'esso proviene. 

In tempo di guerra il commercio, 
propriamente parlando, è ridotto alla 
mera speculazione, cioè al grosso rischio 
a cui il negoziante si sottopone nel 
mercanteggiare sopra materie il di cui 
prezzo può alterarti grandemente. In 
tempo di pace al contrario il com- 
mercio, piuttosto ch'essere una specu- 
lazione, si presenta come il cambio 
delle diverse derrate e mercanzie fra 
un popolo e l'altro, e fra l'una e l'al- 
tra città. Tale cambio essendo misu- 
rato unicamente dai relativi bisogni « 
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i quali si sentono presso a poco do- 
vunque, quando non siano chiuse le. 
strade del commercio medesimo , ha 
una progressione ed una decadenza 
che non sono punto saltuarie, ma sono 
possibili a prevedersi e a ripararsi; e 
quindi non dà ne la speranza di quei 
lucri , né il timore di quelle perdite , 
le quali a concorrenza imprimono 
tanto movimento alle speculazioni pro- 
priamente dette. In tempo di guerra il 
commercio non passa che per alcune 
mani e per alcuni luoghi. L' incer- 
tezza ed il pericolo del lucro fan che 
molti non , vogliansi arrischiare a per- 
dere tutte le loro sostanze, comunque 
sia d' altra parte lusinghiera la pro- 
spettiva d'un profitto rimarchevole. Le 
leggi politiche, 1* occupazione delle ar- 
mate, i siti fortificati obbligano il com- 
mercio ad esulare da un luogo per 
istabilirsi in un altro; e mentre una 
florida città si vede ridotta alla miseria, 
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un'altra diviene opulente in una ma- 
niera non mai sperata. Al contrario in 
tempo di pace ogni porto, ogni rada, 
ogni piazza diventa opportuna al com- 
mercio dal momento che il navigatore 
od il mercante trovi il proprio vantag- 
gio nel recar colà il suo carico e la sua 
condotta piuttosto che in altro luogo. 
Io tempo di pace i piccoli commer- 
cianti, i venditori istessi delle derrate 
forastiere e delle manifatture possono 
presentarsi al mercato, e schivare in 
tal modo l'intermedio del mercante 
speculatore. In tempo di pace nelle 
fabbriche, nelle bonificazioni , nel pic- 
colo commercio si impiega una quan- 
tità grande di piccoli capitali prove- 
nienti dall'abbondanza dei risparmi che 
solo possono farsi nella tranquillità delle 
cose ; e quindi i capitali maggiori sono 
renduti oziosi , giacché essi , general-? 
mente parlando, non possono conve- 
nire che allo speculatore. La guerra 
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che durò per tanti anni ha riempiuto 

i magazzini di mercanzia, delle quali 
alcuni popoli vennero obbligati a star 
senza , e perciò erano strabocchevol- 
mente abbondanti in altri paesi. So- 
pravvenuta la pace tali emporj si sono 
versati in ogni piazza; e la quantità 
delle merci essendo superiore ai biso- 
gni dei consumatori , esse debbono 
ristagnare nei luoghi ove si trovano 
accumulate, e perciò è forza che ca- 
gionino un incaglio nelle operazioni 
commerciali non solo che le riguar- 
dano particolarmente , ma ancora in 
tutte le altre, giacché nel commercio 
avviene quasi lo stesso che in forza 
dell'equilibrio succede fisicamente nei 
fluidi. Le imprese guerresche inoltre 
davano luogo ad un genere di specu- 
lazioni commerciali che richiedevano 
grossi capitali e prometteano vistosi 
guadagni , io voglio dire le sommini- 
strazioni che si fanno aljie truppe , o, 
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come si chiamano con vocabolo preso 

dalla lingua francese, le forniture, 11 
bisogno subitaneo d'un approvigiona- 
mento, d'armi, di vesti imprimeva tal- 
Volta una forza insolita a quella parte 
di commercio che comprendeva il ge- 
nere divenuto necessario. Tali specula- 
zioni hanno dovuto cessare, e per con- 
seguenza hanno contribuito a far restar 
senza impiego le somme che vi si 
adoperavano. Tutto ciò spiega, a mio 
credere , assai chiaramente le lamen- 
tanze di coloro che vanno dicendo 
essere il commercio avvilito affatto , 
come pure dà la ragione per la quale 
i negozianti si siano ora specialmente 
applicati al commercio d'effetti pub- 
blici , giacché questo commercio di- 
pendente da tanti elementi variabili 
promette ancora grandiosi guadagni, 
lo che è il principio, come dicemmo, 
della vera speculazione. Consoliamoci 
però che questi mali , di cui alcuni 
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sono in parte che momentanei, ed in 
parte sono apparenti. Sono momenta- 
nei perchè quell'incaglio che proviene 
dall' ozio dei capitali grandi ben pre- 
sto cesserà. Il privato interesse è assai 
previdente ed acuto, e troverà il mezzo 
onde rendere operose quelle somme. 
Col tempo si può essere sicuro che 
verranno impiegati quei capitali sia 
nello stabilimento di nuove manifat- 
ture nazionali , sia in . intraprese agri- 
cole, le quali sebbene non promet- 
tano tanto guadagno, hanno per certo 
molto maggior sicurezza , e sono di 
maggior giovamento per la massa della 
nazione. U danaro non può star lunga- 
mente inerte ; ed ove avvenga quello 
che noi speriamo con sì grave fonda- 
mento, deggiamo considerarlo con mi- 
glior occhio di quello che possa farsi 
del commercio di speculazione. Esso 
per verità fa sorgere colossali sostanze, 
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ma noi òbbliamo troppo facilmente 

quante persone esso abbia rovinato. 
La guerra e la turbolenza, come os- 
servammo , favoriscono il commercio 
di mera speculazione, e noi possiamo 
d' altra parte conoscere siccome in 
nessun altro tempo siano così fre- 
quenti i fallimenti, i quali si debbono 
considerare come calamità assai più 
disastrose di quello che comunemente 
paja. Né i fallimenti che testé fune- 
starono le piazze di Parigi , di Lon- 
dra , d'Amsterdam, quantunque avve- 
nuti in tempo di pace, fanno alcuna 
eccezione a quanto dicemmo. Essi pro- 
vennero appunto dalla speculazione fatta 
sopra i fondi ed effetti pubblici, le di 
cui rapide vicende voglionsi attribuire 
all'incertezza politica nata dalle guerre 
e dalle turbolenze. Una giusta modera- 
zione nei profitti accompagna sempre 
le imprese commerciali che si fanno 
in tempo di pace , e contribuisce 
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sempre più ad ingerire nella nazione 

quello spirito di economia e di rispar- 
mio che tende tanto manifestamente 
al suo ben essere» 

Egli è provato che la speculazione, 
madre talvolta di grandiosi guadagni , 
non può favorire la moralità pubblica, 
giacché porta seco uno spirito di scia- 
lacquo , da cui provengono tanti altri 
mali. Ma del resto che monta mai 
che si odano alcuni lamenti? Qualcosa 
vi ha in questo mondo buona quanto 
si voglia , la quale non porti seco il 
male di alcuni ? Nelle cose politiche 
il bene e il male vogliono essere esa- 
minati in massa. E per venir a cose 
per noi più importanti, lasciamo che 
tutto quanto abbiamo detto si riferi- 
sca al rimanente dell'Europa, e per 
un istante si parli del paese in cui 
siamo nati ed in cui viviamo. Osserva 
T Hume che quello stato si può dir 
veramente florido ove l'interesse del 
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denaro sia basso, ed ove il commer- 
cio non dia che piccioli guadagni. In 
Lombardia i capitali abbondano ora 
grandemente, di maniera che gli sta- 
bili si paghino carissimi a motivo della 
quantità dei compratori. L' interesse 
del denaro in conseguenza sulla piazza 
di Milano si è diminuito del a o del 3 
per cento di quello che fruttava alcuni 
anni sono. Taluni si immaginano di 
vedere uua sciagura in ciò , e s' in- 
gannano a gran partito. Nello stesso 
tempo si lagnano perchè il commercio 
più non prometta quegli immensi gua- 
dagni che altre volte era lecito di 
sperare. Per quello che abbiamo su- 
periormente detto, chiaro emerge che 
il commercio , suddiviso come è in 
tempo di pace, non fornisce i mezzi 
della speculazione , e quindi il profitto 
è minore. Ma per arguire dai due ac- 
cennati fatti l'impoverimento della na- 
zione sarebbe necessario che l'interesse 
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fosse basso perchè pochissimi ricer- 
cassero capitali, e che da altra parte 
i capitali grandiosi mancassero. Allora 
quando si verificasse questo caso (che 
sarebbe però difficile assai a presen- 
tarsi ), si potrebbe ragionevolmente con- 
chiudere che non sussistessero più ric- 
chezze. Siccome però noi, ad onta di 
quanto si va dicendo da coloro , ab- 
biamo derrate d'ogni genere e a basso 
prezzo quando le si vogliono, noi veg- 
giamo i mercati abbondare di grani, 
noi troviamo che l'artigiano e il po- 
vero, quando il bramino, possono tro- 
vare un sufficiente sostentamento nel 
lavoro che giammai loro non manca ; 
possiamo ancora francamente conchiu- 
dere che nello stato punto non man- 
chi quel commercio che sia propor- 
zionato allo stato medesimo. Senza di 
questo il paese fuor di dubbio non 
potrebbe dare quei segni indubitabili 
di prosperità che in lui. si vedono. 
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Senza parlare d'altro, che molte cose 
potrebbero dirsi, non sono essi una 
prova quasi diretta di ciò quel succes- 
sivo lusso che da noi si vede ognora 
più estendersi , e dalle classi più ele- 
vate passar di mano in mano alle in- 
feriori? quella agiatezza che ognuno 
cerca d' introdurre nella sua maniera 
di vivere, per cui certe comodità non 
sono più sconosciute alla parte del 
popolo che trae la sua sussistenza dal 
solò lavoro delle mani. Con chiudiamo 
pertanto, che se nel momento presente 
il commercio non ha potuto prendere 
quello sviluppo che si credea da al- 
cuni, è forza di attribuirlo alla guerra 
che lo avea instupidito in tante parti. 
Solo alla pace sarà dato di ricondurre 
insieme a tanti beni quello della dif- 
fusione del commercio, in maniera che 7 
soltanto diretto a procurare ad un po- 
polo i comodi e i prodotti dell'altro, 
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non ponga in ogni momento il mer- 
cante sul margine della rovina. 

Fin qui ci siamo occupati del com- 
mercio propriamente detto : veniamo 
ora a parlare dell' industria e de' suoi 
effetti. Egli è fatto che non si saprebbe 
negare , che in questi andati anni le 
fabbriche e le manifatture d'ogni spe- 
cie hanno migliorato assaissimo in cia- 
scun paese. Ogni nazione ha cercato 
e cerca ognora di rendersi indipen- 
dente dalle altre ; ed a misura che il 
progressivo incivilimento crea nuovi 
bisogni, esso trova pure i mezzi onde 
arrivare al loro soddisfacimento. Ovun- 
que sono stati innalzati edificj e mac- 
chine per lavorare le materie che da 
prima venivano ancor rozze date ad 
altri perchè le travagliassero , onde poi 
belle e lavorate ricomprarle da essi a 
caro prezzo. In tale maniera lo stato 
crea nel suo seno un numero mag- 
giore di valori che accrescono la sua 



Digitized by 



Google 



83 

opulenza reale. Il consumatore altronde 
si presenta egli stesso al fabbricatore, 
o almeno se non esclude affatto 1' in- 
tervento della persona improduttiva del 
commerciante, schiva quella successione 
di contratti che si rendono necessaij 
al commercio estero. La vendita delle 
proprie derrate e delle proprie mani- 
fatture producendo maggior profìtto 
netto , accresce i mezzi con cui una 
nazione può acquistare le superfluità, 
compagne indivisibili dell'incivilimen- 
to. 11 sistema d'esclusione che si fonda 
su di questi principi, viene attualmente 
favorito dai governi nel modo più am- 
pio , anzi ad esso si appoggiano quasi 
tutte le leggi commerciali e finanziere. 
I decreti di proibizione e d'impedi- 
mento si sono moltiplicati in una ma- 
niera che essi manifestamente tendano 
al fine d'isolare le nazioni. Di queste 
alcune si sono indotte a far ciò per 
un principio politico , altre le hanno 
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seguite per Ì9pirito d'imitazione, quasi 
tutte hanno dovuto abbracciar tale par- 
tito per la giusta propria difesa. Forse 
si può desiderare che tali vincoli siano 
alcun poco rilasciati; forse possiamo 
lusingarci che alcune proibizioni siano 
tolte , che si stabilisca una più leale 
ed ampia comunicazione fra i popoli 
Tali sono le brame di parecchi uomini 
illuminati , e si può sperare che ven- 
gano ancora adempiute col decorrere 
di qualche tempo. Il solo mezzo però 
onde arrivare a tale esito soddisfacente 
è la pace. Essa potrà sola ammollire 
quei rancori e quelle rivalità nazionali 
che forse non è permesso di estinguere 
del tutto , ma che possono benissimo 
perder parte dell'ardenza che hanno 
acquistata in questa età di guerre e di 
contrasti. Essa sola potrà far conoscere 
ai gabinetti dei principi quale sia il 
limite a cui le proibizioni possono ar- 
rivare; e come, ove lo trapassino , lungi 
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dal promovere 1* industria nello stato, 
la rovinano. Essa mostrerà ai ministri 
quali siano veramente le manifatture 
che importa d'incoraggiare perchè siano 
profittevoli, e quali altri prodotti del- 
l' industria al contrario convenga piut- 
tosto comperare da altri popoli. Non 
ogni terra dà lutti i frutti è una mas- 
sima degli antichi verissima; non meno 
vera sarehbe quella che asserisse che 
non ogni popolo può far lo stesso 
nelle scienze e nelle arti liberali o 
meccaniche , e che quindi la ragione 
esige che i sistemi proibitivi siano re- 
golati sul fatto e sull'applicazione della 
massima istessa. Né per frutti si deb- 
bono intendere soltanto i doni spon- 
tanei del suolo, ma ancora tutto quanto 
viene prodotto in un J>aese coll'ajuto 
delle sue qualità fìsiche e morali. L'u- 
nione intima fra i principi, che sola 
può introdurre fra i governi una certa 
confidenza, ci assicura che essi nelle 
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misure che saranno per adottare vor- 
ranno aver riguardo non solo al pro- 
prio interesse, ma a quello ancóra dei 
loro vicini, il cui ben essere può co- 
tanto influire sulla < felicità dei loro 
popoli. Tutte le proibizioni che equi- 
valgono a rappresaglie, spariranno dopo 
che l'amicizia dei potentati consoli- 
dandosi mostrerà la convenienza di 
rallargare quelle strade che guidano 
da un paese all'altro, onde nell'effetto 
fare dell' Europa uno stato federativo. 
La pace restituendo agli affari del com- 
mercio il loro^ vero cammino, offrirà 
la misura giusta dei bisogni e dei 
mezzi dei popoli, bisogni e mezzi che 
fino ad ora non si sono potuti pesare 
adeguatamente , giacché ci siamo av- 
venuti in ^un tempo di , coazione il 
quale non potea che travisarli grande- 
mente. Da tutto questo adunque è di- 
ritto il conchiudere che il commercio 
•e l'industria possono soltanto sperare 
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di far de' progressi nel seno della tran- 
quillità universale. 

CAPO VIIL 
Del sistema politico. 

Gli uomini speculativi , quelli an- 
cora che parte passarono della loro 
vita nel meditare intorno alle diverse 
maniere di governare i popoli, sogliono 
immaginarsi che senza alcuna difficoltà 
o pericolo \$i , possano trasportare al 
reggiménto delle nazioni le sottili teo- 
eriche del; pubb lieo diritto. In ciò sta 
iiascosto >iàn errore fatale , giacché nelle 
scienze morali ogni effetto procede da 
una. riunione di varie cause, ed egli 
è ? d' uopo di calcolare sopra un nu- 
mero di elementi presso che infinito 
onde potere assicurare Tesilo di una 
•politica misura. Inoltre il filosofo suole 
partire dal principio del giusto riguardo 
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che T uomo dee avere al proprio inte- 
resse, là dove nel fatto le nostre pas- 
sioni sono tanto differenti e stravaganti 
da farci prendere sbaglio intorno ai 
nostri più evidenti vantaggi. 11 cuore 
umano e 1* intelletto sono talvolta ine- 
splicabili nella loro condotta, ed i più 
bei ragionamenti teorici taute fiate , 
ove si vogliano mettere in pratica, non 
hanno altro esito che di confondere 
chi gli ha scritti, e di far perder cre- 
dito alla scienza. Inoltre le teoriche 
del pubblico diritto hanno seco una 
certa qualità per cui facilmente di- 
ventano pericolose ed arrecar possono 
danni gravissimi. Le persone che per 
le prime proclamano alcuni prìncipj 
speculativi , avranno senza dubbio ot- 
time intenzioni, non potrà asserirsi che 
mal sicuri siano i loro ragionamenti, 
e non sarà lecito di condannare le 
loro massime. Però i principj di sper 
culazione vengono difficilmente intesi 
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dalla totalità del popolo. E riservato 
a quei pochi che ebbero l' agio o la 
volontà di darsi agli studj di questo 
genere , di conoscerne lo spirito e di 
vedere quale giuste applicazioni se ne 
possono fare. Quei principi in conse- 
guenza diventano istromenti di rovina , 
con cui gli uomini inquieti, gli aggi- 
ratori , i malvagi si studiano di trarre 
in errore i loro simili, onde profittare 
dei disordini della discordia e dell'a- 
narchia. Né tali timori sono frutto di 
cervello troppo inchino a sospettar del 
male: la sperienza dei passati tempi 
ci ha convinto abbastanza, col nostro 
maggior danno, della verità di quanto 
abbiamo or ora detto, in maniera che 
diventi necessario il diffidar delle dot- 
trine speculative. Si può affermare con 
sicurezza che la proclamazione dei di- 
ritti dell'uomo fatta dall'Assemblea co- 
stituente di Francia , quantunque con- 
tenesse per la maggior parte massime 
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politiche veraci, fu non di meno di 
sommo danno a quella nazione. I San- 
culotti ed i Giacobini fecero pur troppo 
conoscere in quale maniera una plebe 
rozza e malvagia possa interpretare dei 
principi politici seccamente enunciati. 
Alla persuasione del basso popolo, ca- 
gionata in lui da una massima specu- 
lativa, non si può oppor il raziocinio 
come si farebbe con una accademia 
di dotti. La persuasione nel volgo, che 
forma la parte più numerosa delle na- 
zioni , comincia dalla mente , è vero , 
ma non può dirsi vera persuasione, 
se non è radicata nel cuore. Quando 
lo sia , essa diventa entusiasmo , ed il 
difenderla e propagarla col sangue non , 
è più che una cosa ordinaria. Neppur \ 
questo non è detto a caso. Anche at- 
tualmente vi sono delle persone inna- 
morate grandemente delle dottrine spe- 
culative, le quali pronte sarebbero ad 
impiegare ogni opera onde pienamente 
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ridurle alla pratica. Convien dire che 

la sperìenza non abbia fatto un ba- 
stante effetto sopra di questi. Ella è 
certamente una speranza affatto pazza 
il bramare il trionfo delle dottrine 
astratte colle rivoluzioni, e quindi de- 
siderare un nuovo stato politico , per 
arrivar af quale è d'uopo il passar fra 
mezzo a tutti i mali che strascinano 
seco le tempeste politiche. Inoltre è 
forse provatocene non si possa gover- 
nare una nazione felicemente senza 
che tutte si mettano in pratica le spe- 
culazioni di cui ridondano i libri dei 
moderni pubblicisti? Non è permesso 
di sperare un buon regime di un po- 
polo, senza tutto lo sviluppo delle opi- 
nioni di Mably e di^iangiacomo? Non 
si danno governi temperati che fac- 
ciano la felicità delle genti loro sog- 
gette senza che ogni loro istituzione 
politica sia modellata sopra quelle dei 
cittadini di Albione? Noi non intendiamo 
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punto di trattare qui quest'ispida ma- 
teria, la quale troppo lungi ci con- 
durrebbe ; ma forse col discorrerne si 
potrebbe venire in cognizione che non 
, tutte le leggi si confanno a tutti ì po- 
poli., e che la magna carta, o Yhabeas 
corpus non sarebbero di tanto, vantag- 
gio ad un altro paese come lo sono 
all' Inghilterra. Ma tralasciando ciò , 
come mai non si comprende Y in- 
ganno di chi brama le turbolenze dei 
popoli , onde vedere il trionfo delle 
-dottrine politiche di cui parlavamo ? 
Se dobbiamo consultare la storia, noi 
troviamo anzi che dopo le lunghe guer- 
re , dopo le convulsioni politiche , le 
libertà dei popoli si mirano ognora 
infievolite. I principi in questi casi 
hanno d' uopo di concentrar il loro 
potere onde opporre un saldo argine 
a quelle pretensioni che li minacciano. 
IT uso di alcuni diritti che essi in 
tempi pacifici lascerebbero pieno ai 
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popoli, conviene che sia sospeso allora 
quando lo spirito di insubordinazione 
che si manifesta non lascia veder chia- 
ramente a qual puntò arrestarsi pos- 
sano le intenzioni d'uomini turbolenti 
e faziosi. Le rivoluzioni conducono 
per l'ordinario all'anarchia, e questa 
turpissima furia è madre di un figlio 
crudele , voglio dire , il dispotismo; 
L'autorità assoluta suole d'ordinario 
succedere alla cessazione d' ogni auto- 
rità, e gli uomini amano meglio dì 
obbedire alla volontà ed all'arbitrio di 
un solo , di quello che non saper a 
chi obbedire , o dover obbedire al 
primo che si para avanti con una spada 
nella mano. Ma se la resistenza favo- 
rire non può per l' ordinario la liber- 
tà, essa nell'attuale stato di cose l'uc- 
ciderebbe affatto senza dubbio. Noi 
vedemmo di sopra che l'ordine attuale 
, è raffermato in modo da non temer 
gli urti o la forza di chi che sia. 
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Infelice adunque quel popolo il quale 

s'avvisasse di rivoltarsi contro alle le- 
gittime autorità per acquistarsi l'eser- 
cizio dei diritti pericolosi ed inutili. 
Esso non potrebbe punto riescire nei 
suoi sforzi, e si vedrebbe ancora pri- 
vato di quei vantaggi e di quei pri- 
vi legj di cui può per avventura go- 
dere. 

Si consolino pure gli uomini amanti 
della libertà , che v' ha una maniera 
appunto per vedere il sistema politico 
migliorato, per osservare i privilegi dei 
popoli ampliati, per iscorgere l'esecu- 
zione di parecchi punti politici; e que- 
sta ella è di aspettare tali beneficj 
dalla quiete e dalla pace. L' opinione 
dei popoli si è generalmente dichia- 
rata : attualmente si distingue con ba- 
stante critèrio, almeno fra i più, quanto 
deesi chiamare sfrenata libertà da un 
giusto e moderato godimento di di- 
ritti, il di cui inoeppamento non può 
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istessi. Tutto quello adunque che essi 
potranno concedere alle attuali circo- 
stanze, lo faranno allorquando la pace 
e la tranquillità stabilite loro servano 
di guarentigia che i sudditi più non 
intendano di abusare di quei mezzi 
che per avventura si possono trovare 
fra le mani , né si lascino dirigere me- 
ramente dallo spirito di opposizione e 
di resistenza , come abbiamo veduto 
in tempi non molto lontani dai nostri. 
Tutto ciò che potrà venire abbando- 
nato ai popoli in questa stagione quieta 
e pacifica , non servirà ad altro se non 
a soccorrere vicendevolmente le di- 
verse autorità nello stato, ed accre- 
scere reciprocamente la forza e di chi 
ha conceduto e di chi ha ricevuto la 
concessione. I principi furono obbligati 
a temere di certe instituzioni ( che 
sebbene antichissime , si chiamano mo- 
derne perchè alla moderna si vestono) 
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quando i novatori sotto un manto di 
giustizia celavano delle mire segrete, 
e fìngeano di ricercar poco ai sovrani 
per usurparsi tutta intiera la loro au- 
torità. Era effetto di matura prudenza, 
anzi diveniva necessario il mettersi in 
guardia contro coloro che predicavano 
la libertà per mettere in isohiavitù i 
potenti, e declamavano contro certe 
classi della società, onde, cacciate esse 
dal loro posto, mettersi colà in loro 
vece. Adesso 1* esperienza ci ha ren- 
duti assai più cauti: si conoscono gli 
uomini amanti del ben pubblico, e 
palesi sono le mire di questi fautori 
del disordine. Il numero di questi ul- 
timi colla pace andrà ognora più di- 
minuendo , e quindi i principi perde- 
ranno ogni minima ombra di timore 
che possa ancora loro restare. I popoli 
d* altra parte s* illumineranno intorno 
ai loro veri interessi, e di quello an- 
dranno soltanto in traccia che serva 
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al reale loro "ben-essere, non curando 

più le vane speculazioni, né fidandosi 
di lusinghiere , ma fallaci promesse. 
Le nazioni alla fine lasceranno la dif- 
fidenza -che suole accompagnare gli 
inferiori, ed i principi non più si 
spaventeranno pel timore di persone 
che sono fatte impotenti a nuocere 
quando siano conosciute. Ogni governo 
è mal fondato ove non si appoggi sul- 
Famor dei sudditi. Qualunque altra 
maniera di tenere i popoli attaccati 
ali* autorità suprema è cattiva, ingan- 
nevole, debolissima. Il più grande im- 
pero che sia stato fondato nei tempi 
moderni cadde, in un momento ap- 
pena che gli mancò quella forza delle 
armi che avea servito ad innalzarlo. 
Questo amore dei popoli , necessario 
alla felicità dei governi, non si guada- 
gna però che coli* accordo dell' auto- 
rità colle opinioni ragionevoli dei po- 
poli istessi. Allorquando una nazione 

7 
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illuminata domanda delle concessioni, 

i principi provvedono ai loro interessi 
nel!' accordarle. Una leale comunica- 
zione che si stabilisca fra i sudditi ed 
i sovrani, serve mirabilmente al rifiori- 
mento degli stati, o ad accrescere la loro 
politica prosperità. La bontà delle leg- 
gi, figlie non già del capriccio, ma 
richieste dai veri bisogni dello stato , 
è una conseguenza diretta del miglior 
sistema politico. Le leggi sono quelle 
che veramente operano sulle nazioni 
in maniera da determinare ad esse nel- 
l'ordine politico un posto più o meno 
elevato. I costumi vanno di conserva 
Colle leggi , né è da dirsi quanta in- 
fluenza quelle abbiano, siccome si è 
detto, sul ben essere delle genti. Tutte 
queste conseguenze del sistema poli- 
tico non sono che conseguenze della 
pace e della tranquillità di cui tessiamo 
l'elogio. Se si deve giustamente aspet- 
tare che i sovrani diano un migliore 
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sviluppo al sistema politico, ciò solò 

può aver luogo in popoli tranquilli. 11 
fatto conferma abbastanza quanto ab- 
biam detto. Tutte quelle carte di fran- 
chigia che tanti stati d'Europa hanno 
ottenute recentemente, non vennero già 
date a faziosi sollevati che gridavano 
libertà per imprigionare, ed eguaglianza 
per opprimere , ma bensì a cittadini 
pacifici che in paesi del tutto quieti 
si occupavano dei proprj interessi, e 
bramavano forse, ma non chiedevano 
insolentemente quelle sovrane conces- 
sioni. Le nazioni col tempo subiscono 
dei cambiamenti prodotti dal moto che 
per necessaria sua natura accompagna 
tutte le umane cose. La libertà e la 
schiavitù si alternano a seconda del- 
l'ignoranza o dell'incivilimento dei po- 
poli. Le grandi convulsioni servono 
alcuna volta a dar degli impulsi stra- 
ordinarj ai corpi politici, e li fanno 
correre più velocemente nel cammino 
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loro. È necessario però dopo l'urto 
l'uniformità e la costante direzione 
del movimento per giungere a quello 
scopo che è ad essi prefìsso. L'urto 
venne dato, e fu per nostra mala ven- 
tura troppo sgarbato. Non resta che 
l'uniformità del movimento da otte- 
nersi , e ciò appunto vien promesso 
dalla pace. Noi conchiudendo questo 
capitolo ripeteremo ancora che essa 
sola può farci arrivare a godere nel si- 
stema politico quanto ragionevolmente 
possiamo desiderare, e che sola può 
guarentirci tutto quanto abbiamo ac- 
quistato in questa parte. 

CAPO IX. 

Dello spirito di usurpazione e di conquista. 

Abbiamo adunque veduto siccome 
la conservazione dell'ordine attuale di 
cose favoreggi pienamente il perfeziona- 
mento progressivo dello spirito umano 
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rispetto a tutti gli elementi che com- 
pongono la pubblica felicità. Ora dob- 
biamo passare ad osservare quali ostacoli 
sgraziatamente non lascino prendere in 
questo momento agli animi umani 
quella piega pacifica e quella pro- 
pensione alla tranquillità che , come 
vedemmo, è tanto necessaria per giun- 
gere allo scopo prefisso , cioè al godi- 
mento maggiore del ben essere reale. 
Per tacere delle ragioni e dei pretesti 
che si impiegano dagli uomini che 
sono d'un parere contrario al nostro , 
dei quali abbiamo dovuto far esame 
nei precedenti capitoli, ci rimane a 
parlare dei due principali nemici del- 
l'ordine sociale e della tranquillità, i 
quali continuamente cercano d* opporsi 
a ciò che noi abbiamo voluto dimo- 
strare che deggia farsi, ed in ciò per 
mala ventura alcuna fiata riescono sotto 
apparenze ingannevoli. Il primo di que- 
sti nemici è lo spirito di usurpazione 



Digitized by 



Google 



103 

o di conquista, il quale ha affascinato 
parecchie nienti in un tempo in cui 
esso era divenuto il fondamento del 
sistema europeo. L' altro è quello spi- 
rito che alcuni vorrebbero far credere 
che sia lo spirito del secolo, siccome 
è proprìo di coloro che si arrogano 
per eccellenza il titolo di Illuminati. 
Questo è lo spirito di novità e di falsa 
speculazione conosciuto sotto il nome 
di liberalismo. Noi crediamo di dover 
parlare dell'uno e dell'altro, occupan- 
doci in questo capitolo dello spirito 
di conquista, e riservando al susse- 
guente il discorrere intorno alle idee 
liberali. 

Hawi ciò di fatale nelle opinioni 
degli uomini, che le azioni le quali 
suppongono forza d'animo e di corpo 
straordinaria , abbiano sempre influito 
sulla mente dei mortali a segno da ri- 
durli ad ammirare gli effetti della pre- 
potenza e della oppressione. Da ciò 
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trasse l'Obbes il suo sistema che pone 
ogni diritto nella forza. Se la dottrina 
di questo pubblicista inglese agévol- 
mente viene rovesciata dalla ragione , 
può nondimeno ingannare benissimo 
i meno veggenti , giacché tutti i fatti 
delle antiche e delle moderne istorie 
sembrano altamente favoreggiarla. Tanto 
è vero ciò , che i nomi degli uomini 
i più antichi, di cui la memoria è a 
noi pervenuta, sono quelli soltanto di 
feroci capitani e di conquistatori in- 
clementi. Noi cosi facilmente ci ac- 
cechiamo sui nostri interessi da ob- 
bliare la virtù e la moderazione di tante 
sagge e probe persone dell'antichità 
per innalzare la fama dei Ciri, dei 
Sesostri, degli Alessandri. La memoria 
delle imprese di questi celebri capi- 
tani invano si vorrebbe scompagnare 
dall' idea di fiumi di sangue versato , 
dal saccheggio di regni e di Provin- 
cie, e dallo sterminio d'intere nazioni. 
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Brillante soggetto per verità danno le 

gesta di un principe guerriero al poeta 
ed all'oratore, giacché nella narrazione 
dei fatti d'armi, nelF encomio delle 
militari virtù possono Funo è l'altro 
far pómpa del proprio estro e della 
propria facondia. Nulla di meno, ad 
onta dei poemi e delle panegiriche 
orazioni, tristissima considerazione pel 
filosofo è la vita di un conquistatore; 
onde il saggio autore del Telemaco 
non dubitò di chiamare tali uomini 
coli' odioso titolo di flagelli che gli 
Dei nella loro collera mandarono per 
punire i mortali colpevoli. Noi che at- 
tualmente viviamo, non abbiamo punto 
uopo delle storie dei tempi andati per 
vedere confermato dai fatti il detto di 
Fénélon. Pur troppo siamo stati riser- 
vati ad una età in cui fummo alla 
portata di valutare nella sua più grande 
estensione la verità di quella massi- 
ma. Noi vedemmo un uomo ambizioso 
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sorgere dal comune del popolo per 
mezzo del valor militare, ed oppri- 
mere collo stesso mezzo quella patria 
di cui dicevasi la difesa e lo scudo, 
quella patria che lo avea mandato a 
soggiogare straniere nazioni, e che si 
vide soggiogata dal suo Generale. Noi 
Vedemmo questo uomo, avido di po- 
tenza ed innebriato dall'ambizione, sa- 
crificare allo spirito di conquista la 
tranquillità, il comodo e la vita dei 
suoi sudditi , e perfino il proprio in- 
teresse. Noi lo vedemmo fondare sulla 
conquista un nuovo diritto pubblico 
che andava a confondersi in fine con 
quello dell'autore del Leviathan. Senza 
dubbio eccitavano la voce degli ora- 
tori , le cetre dei vati , le battaglie vin- 
te , le provincie sottomesse, gli antichi 
regni distrutti ed i nuovi creati; ma 
nel bel mezzo delle vittorie i popoli, 
i di cui figli servivano a così gloriose 
imprese, quanto non erano infelici ) Il 
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fiore delle generazioni viventi, consir 
derato quale raccolta ordinaria, veniva 
mietuto ogni anno per ristabilire quelle 
legioni che i disagi e le stragi di una 
guerra perpetua andavano ognora di- 
minuendo. Le spoglie degli avversar) 
debellati e delle nazioni ridotte sotto 
al giogo bastavano appena a satollare 
le ingorde brame degli uomini di 
guerra, i quali s'erano avvezzati a ri- 
mirare la speranza di larghi patrimonj 
sulla punta della loro spada. I continui 
sforzi che conveniva fare onde man- 
tenere la milizia ed onde proseguire 
le imprese guerresche, obbligavano il 
tesoro à spese continuate, in maniera 
che l'annunzio di una vittoria era pur 
quello, per cosi dire, di una nuova ga- 
bella, ed una nuova provincia conqui- 
stata esigeva una nuova tassa sulle an- 
tiche provincie. Questa era la felicità 
promessa dallo spirito di conquista. 
Questo era l'esito delle gloriose imprese, 
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per celebrare degnamente le quali si 

desiderava la musa d'Omero e di Tor- 
quato. Non pare da credersi che tanti 
fatti e così evidenti non abbiano an- 
cora potuto togliere la benda dagli 
occhi di coloro che tuttavia s'ostinano 
a volere ohe lo spirito di conquista 
sia il solo che in maniera nobile di- 
stingua le nazioni, in guisa che quel 
popolo che ognora non abbia il fiore 
della sua gioventù nel campo, che non 
vada tutto il dì combattendo, s'abbia 
a tenere per infingardo e per vile, e 
perciò indegno di qualunque stima. 

Certamente sono da compatirsi gli 
uomini di guerra se odiano uno stato 
pacifico che loro rapisce il mezzo di 
procedere innanzi nella intrapresa car- 
riera, ove però avessero avuta la ven- 
tura di sopravvivere. Triste condizione 
è pur quella del soldato che dee ve- 
dere la sua felicità più nell'uccisione 
de' suoi compagni che in quella dei 
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suoi nemici! L'esistenza di una tal 
classe di persone è un male necessa- 
rio che il moderno ordine delle cose ha 
introdotto in Europa con tanto danno 
dell'erario, dell'industria e dei costumi. 
Presso gli antichi ogni uomo era sol- 
dato quando la patria era in pericolo. 
Ogni soldato era cittadino diligente ed 
industrioso quando il pericolo era ces- 
sato. Gli antichi avevano degli schiavi 
domestici. Noi abbiamo una specie di 
schiavi pubblici, giacché tali si pos- 
sono per più ragioni chiamare i sol- 
dati. Forse in tale maniera i danni ed 
i vantaggi vicendevolmente si com- 
pensano da un secolo all'altro. Fuori 
di dubbio sono giusti i privilegi e gli 
onori di cui si colmano coloro che 
fanno professione dell'armi, giacché il 
loro sangue e la loro vita essi deg- 
giono sacrificare per gli altri, e noi 
abbiamo in essi la nostra difesa. Con 
tutto ciò noi non possiamo a meno 
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di non conoscere che tale classe di 

persone ha pure il suo interesse con- 
trario a quello del rimanente della na- 
zione ; che questa classe d' uomini ha 
il suo spirito di parte il quale con- 
trasta con quello che dominar deve 
nella società per arrivare ad ottenere 
lo' scopo del comune ben essere; che 
filialmente somma sventura è per una 
nazione che codesti uomini arrivino 
al possesso della somma delle cose e 
dirigano l'andamento degli affari pub- 
blici giusta la loro volontà. Noi pos- 
siamo perdonare ad essi i loro desi- 
deri , cercando d' opporsi a quanto 
bramano, giacché sono da compatirsi 
i pregiudizi, massime allorquando sono 
spalleggiati dal proprio interesse. Tale 
perdono non potrebbe però venir ac- 
cordato all'uomo di toga e d'affari che 
lodasse e desiderasse il sistema delle 
conquiste. 
„ I vantaggi che possono derivare dalle 
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conquiste sono tanto chimerici che 
non dovrebbero ingannare chi che sia. 
L'acquisto di un porto, di una for- 
tezza, di una città fatto mediante le 
armi non v'ha dubbio che alcuna volta 
riesca di vantaggio. Ma il sistema di 
conquista preso siccome base della 
condotta politica di una nazione non 
servirà giammai a fondare la vera sua 
felicità. Ne giova in questo caso ar- 
gomentare dagli antichi popoli a noi. 
Diverso era lo scopo a cui essi ten- 
devano. Il minor grado d'incivilimento 
faceva ad essi trovare nella guerra dei 
vantaggi che più non sussistono per le 
nazioni moderne , e loro d' altra parte 
non recava parecchi di quei danni che 
ci è forza di provare nelle guerre che 
si fanno al tempo presente. Lo stato 
di barbarie ofiriva loro in un continuo 
guerreggiare l'unico mezzo onde otte- 
nere considerazione e comodi. Tanto 
è vero ciò, che Roma fino a che stette 
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nella sua semplicità poco lontana dalla 
vita agreste, ebbe necessario lo spirito 
di conquista per sostenersi; e cbe al- 
lorquando dopo le sue conquiste tro- 
vandosi incivilita volle ancora conqui- 
stare, rovinò se stessa, ed indebolita 
come era, priva di tutti questi ap- 
poggi che gli stati inciviliti si procu- 
rano colla pace e colla tranquillità, servì 
di preda alle conquiste altrui. Se Roma 
dopo le prime conquiste avesse posto- 
cura ali* ordinamento stabile dello sta- 
to, e mediante la pace si fosse pro- 
curata una sicurezza interna, ed avesse 
interessati tutti i sudditi alla difesa 
della repubblica , mediante F attacca- 
mento dei popoli all'agricoltura , al 
commercio , ali* industria, lo stato di 
Roma non sarebbe caduto nella ma- 
niera con cui fu distrutto sotto l'op- 
pressione dei Barbari. Ecco adunque 
a che servirono i gloriosi trionfi degli 
Scipioni , dei Mummi , dei Flaminj e 
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de' Pompei. Senza però occuparci più 
a lungo di Roma, quello che è stato 
detto riguardo alla città di Quirino, e 
ciò che si potrebbe aggiungere intorno 
a tante altre repubbliche e stati del- 
l'antichità, ci convince benissimo che 
la differenza del fine a cui tendono 
gli antichi popoli ed i moderni, giu- 
stifica ancora la differenza dell'esito 
che gli uni e gli altri aver possono dalla 
conquista. La guerra facevasi in oltre 
una volta in una maniera affatto di- 
versa dalla nostra, siccome è già stato 
osservato da altri. Un paese conqui- 
stato serviva totalmente al conquista- 
tore. Le sue terre erano divise, i suoi 
templi erano spogliati, le sue ricchezze 
divenivano oggetto di legittima rapina. 
Attualmente la guerra fassi in altra 
maniera, ed i popoli vinti non per- 
dono che vantaggi politici , soventi 
volte non fanno che cambiare di co- 
stituzione e passare dalla dominazione 
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di un sovrano sotto quella di un altro; 
e quindi l'effetto della conquista il più 
naturale si è quello di impoverire e 
di rovinare la nazione conquistata al 
pari della conquistatrice. Anche noi 
moderni ci possiamo lusingare di far 
delle conquiste; ma esse devono avere 
un oggetto ed una maniera del tutto 
diversa da quello spirito che noi con- 
sideriamo siccome un potente nemico 
del ben essere sociale. Noi deggiamo 
tentar di acquistare colle lettere, colle 
manifatture , coli* agricoltura. Queste 
sono conquiste più solide, perchè ar- 
ricchiscono un popolo senza impove- 
rire un altro , anzi aprono alle altre 
nazioni la strada d* arricchirsi vicen- 
devolmente. Lo spirito della militare 
conquista non può collegarsi punto colla 
felicità delle moderne nazioni. La spe- 
ranza che esso si rinnovi in alcun prin- 
cipe europeo è speranza colpevole, anzi 
abbominevole , la quale atterrerebbe 
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essa sola la prospettiva consolante che 

ci promette la felicità del mondo nella 
pace e nella tranquillità. Allora sol- 
tanto possiamo lusingarci che desse 
siano validamente stabilite quando la 
massa d'ogni nazione sia pienamente 
persuasa che i mezzi di prosperare che 
la Provvidenza ci ha assegnati, non 
sono già quelli che consistono nel va- 
lore militare o nella forza del corpo , 
ma quelli piuttosto che dipendono dal- 
l'opera della nostra mente e dal tra- 
vaglio delle nostre mani. Le idee del 
giusto e dell' onesto sono diametral- 
mente opposte allo spirito di conqui- 
sta che combattiamo, siccome quello 
che in luogo della ragione sostituisce 
la forza e mette in pratica la dottrina 
la più odiosa che siasi giammai co- 
nosciuta. 

Noi non godremo giammai degli 
esimj beni che ci sono promessi dalla 
pace fino a tanto che agli occhi nostri 
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la modesta corona di quercia , che 
cinge la fronte al buon cittadino, più 
bella non appaja del superbo alloro che 
veste le tempia del trionfatore feroce. 

CAPO X. 

Delle idee liberali. 

Io sono sicuro, per molte cose che 
ho detto nel presente discorso, d'aver 
incontrata la disapprovazione di una 
òlasse di uomini che si crede essere 
il sale della terra, il fiore dell'attuale 
generazione ; in somma , io so d' es- 
sermi meritato lo sdegno dei liberali. 
Egli è appunto di questa specie di 
persone che ora mi resta a parlare : 
lo che intendo di fare in questo ca- 
pitolo, in cui mi era proposto d'esa- 
minare il secondo dei principali osta- 
coli che si oppongono alla tranquillità 
considerata siccome la base dell'attuale 
ordine di cose. 
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Un rigoroso esame dello spirito li- 
berale a nulla qui servirebbe, giacché 
basta il dire che riguardo alla teorica 
i liberali s' appoggiano alle dottrine 
filosofiche, ed ogni cura dicono d'im- 
piegare pel loro sviluppo e trionfo. 
Considerati sotto questo aspetto di vi- 
sta, essi si confondono con quegli uo- 
mini speculativi dei quali ci è stato 
forza di parlare nel capitolo ove trat- 
tammo del sistema politico. I liberali 
pertanto in astratto punto non differi- 
scono dai così detti dottrinar], siccome 
con vocabolo novello si chiamano i 
filosofi politici. Ma allorquando par- 
liamo dei liberali come di una setta 
esistente in uno stato, e come una 
unione di uomini che ha uno spirito 
proprio che tenta di propagare e che 
vuol far credere che sia lo spirito istesso 
del secolo , noi piuttosto che esami- 
nare in astrazione i loro principj che 
abbiamo già d'altra parte combattuti, 



Digitized by 



Google 



"7 
vorremo piuttosto con maggior frutto 

occuparci nelF osservare quale sorta di 
gente per la maggior parte si ritrovi 
nella classe dei liberali, qual uso fac- 
ciano nella pratica delle dottrine spe- 
culative, e se siano uomini che attesa 
la loro passata condotta , o almeno per 
una ragionevole presunzione possano 
dare salde guarentigie della purezza 
delle loro intenzioni e della veracità 
delle loro promesse. 

Le illusioni filosofiche, i sogni po- 
litici piacciono sempre agli uomini. 
Il mortale, inquieto per natura, desi- 
dera ognora dei cangiamenti che sem- 
brano promettergli una felicità che non 
prova nello stato in cui trovasi. La Re- 
pubblica di Platone, l'Utopia di To- 
maso Moro , la Pace perpetua dell* a- 
bate di Saint Pierre , il Tribunale 
europeo di Eurico IV non possono a 
meno di non far breccia nel nostro 
animo, dipingendoci un avvenire che 
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sarà fortunato purché noi vogliamo. 
Ecco in qual maniera si adescano coi 
begli argomenti gli uomini e si fanno 
piegare a quella opinione che si desi- 
dera trionfante. In oltre la parola di 
riforma ci va oltremodo a genio, giac- 
che per la stessa ragione sopra arre- 
cata noi troviamo sempre abusi nel 
momento presente, e ci è caro il cor- 
reggere i nostri simili. Coli* appoggio 
delle dottrine brillanti e lusinghiere 
e colle promesse delle riforme le più 
utili si presentano i liberali , e non 
mancano di tirare un gran numero di 
gente sotto la loro bandiera. Un sin- 
golare artificio inoltre essi impiegano 
onde obbligare in certo modo tutta 
la società a riverire le loro massime , 
a considerarle siccome il frutto della 
più pura filosofìa, e per conseguenza 
a rispettare ed amare coloro che le 
professano. Ciò consiste in quella in- 
tolleranza che i liberali sanno così bene 
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usare. Chiunque non pensa come essi 

viene da essi condannato alla pubblica 
esecrazione. I liberali dopo avere pre- 
dicata la tolleranza la più estesa, dopo 
aver tentato di proscrivere per fino la 
religione, soltanto perchè non può es- 
sere indifferente, spiegano l'odio il più 
accanito, l'intolleranza la più grande 
contro chi s' avvisi d' essere di una 
opinione che non quadri a capello con 
quella che essi professano. Chiunque 
non dia il nome alla loro setta, per 
istimabile che esso sia per virtù o 
per talento, viene dichiarato fuori del 
grembo dei veri credenti, ed è espo- 
sto al ludibrio dei loro beffardi com- 
pagni. Così si fa sottentrare il senti- 
mento alla persuasione ; e chi non 
vuole o non può esaminar a rigore la 
verità della cosa, si lascia agevolmente 
ingannare. Io non so però come tale 
inganno potrebbe mai aver luogo se 
si volesse portare attenta osservazione 
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sulla qualità delle persone che attual- 
mente compongono questa setta. Im- 
perocché io sono sicuro che non vi 
fu giammai, generalmente parlando, 
classe di uomini che sì poco meritasse 
il titolo di liberale in quella significa- 
zione in cui attualmente si impiega e 
che vale il titolo di amanti della libertà. 
Difatti questi amici della libertà chi 
sono essi mai? 

Io non parlerò di quei giovani ine- 
sperti che innamorati del Coptratto so 
ciale non sanno veder altro dovunque 
che schiavitù e dispotismo. Non par- 
lerò ne manco di que' semi-dotti, di 
quegli uomini di nessuna credenza per 
cuore, ma che sono liberali per la moda 
nella maniera, istessa per cui vestono 
alla foggia prescritta dal giornale di 
Parigi. Non parlerò finalmente di quel 
volgo anche togato, che crede ognora 
a chi promette di più, e che si dice 
liberale perchè la libertà piace a tutti 
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incominciando dal grillo e dal cana- 
rino in gabbia fina al re prigioniero. 
Tutti costoro non possono fare che 
numero; quindi quelli non sono che 
veramente costituiscono la setta, e a 
lei prestano lo spirito, e la maniera 
insegnano di operare. I liberali contro 
di cui parliamo, e che veramente sanno 
e possono farla da settarj, sono, tranne 
pochissimi, uomini inquieti /che nel- 
l'ordine attuale delle cose si veggono 
tolta la maniera di profittare sui loro 
fratelli, di opprimere le genti comode 
ed agiate , di giungere a dominare 
esclusivamente nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni ed a stabilire un'altra volta 
la libertà per loro proprio conto. E come 
mai non credere ciò di loro, e come 
mai non sospettare fallaci le loro pro- 
messe ? Come chiamar amanti della 
libertà costoro, se la maggior parte 
di essi si mostrò la più crudele ne- 
mica di quella severa vergine? ( Come 
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chiamar liberali voi che ancora coperti 
siete delle spoglie delle provincie e 
delle città che saccheggiaste in tempi 
d'anarchia e di disordine tanto vicini 
a noi, e le di cui grandiose ricchezze 
rammentano il pianto e la desolazio- 
ne ? Come chiamar liberali voi che 
profittaste delle rivoluzioni per eserci- 
tare le private vostre vendette, per 
imprigionare i ricchi, per opprimere 
gli uomini onesti, la di cui intemerata 
condotta formava l'accusa della vo- 
stra vita dissoluta ed infame? Come 
chiamar liberali voi , che dopo aver 
giurato di difendere la repubblica e 
d'odiar persino tutti i monarchi del 
mondo, appena sorse un conquistatore 
che lasciata la toga di console s'in- 
dossò il manto di re, diventaste i suoi 
cortigiani i più umili, i suoi adulatori 
più sfacciati; voi che tutte le vostre 
forze impiegaste nelT estendere quel 
sistema dì tirannia e di dispotismo 
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che si crederà soltanto proprio del- 
l'Asia, ma che noi con tanta nostra 
disgrazia vedemmo trapiantato in Eu- 
ropa? In qnal maniera voi che testé 
eravate i più ardenti panegiristi degli 
ordini violenti, dei decreti oppressivi 
che rendettero infame il governo del 
vostro padrone, siete adesso diventati 
in un istante gli apostoli della libertà? 
Ah non si può a meno di non dire 
altamente a tutti costoro, che cessino 
una volta dallo schiamazzare contro i 
governi legittimamente stabiliti, che 
cessino dall'essere inquieti e turbo- 
lenti, che cessino dal dirsi partigiani 
di libertà, poiché furono e si mostra- 
rono in modo fuori d'ogni dubbio di 
essere stromenti di servitù. Cada la 
maschera che ancora adombra il volto 
a codesti liberali, e si vegga chiaro, il 
principio da cui sono mossi ed il fine 
al quale tendono. Essi sono intolleranti: 
ci invitano quasi ad imitarli, giacché 
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fra i partigiani dell'ordine e della tran- 
quillità non vi potrà giammai essere 
amicizia con chi fu ed è fautore di 
disordini e di anarchia. Gli uomini 
onesti non si costituiscono in setta di ■ 
accaniti malcontenti, non gridano, non 
si danno straordinario movimento, ma 
se alcuna cosa trovano nel sistema po- 
litico che sia suscettiva di migliora- 
mento, esternano i loro moderati de- 
siderj accompagnati da un placido 
raziocinio. Gli uomini onesti, senza di- 
chiararsi con tanto fasto liberali, senza 
pretendere imperiosamente di domi- 
nare sull'opinione pubblica, si gloriano 
d'essere amanti di quello stato sociale 
che può maggiormente iàvorire nel 
modo che il tempo presente comporta 
la libertà civile e politica. Essi lo fanno 
pel giusto sentimento del proprio ben 
essere e per quello di tutta la società. 
Né questo amore è sterile, ma essi 
lo rendono operativo colla pacifica 
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manifestazione dei bisogni della na- 
zione, col proporre i mezzi onde ar- 
rivarvi; là dove quelli che si predicano 
liberali non pensano o non operano 
punto in tale maniera. Se, come si può 
agevolmente dimostrare , le loro idee , 
i loro principj, il loro scopo nou dif- 
feriscono punto , fuorché nel • nome , 
dalle massime e dal fine dei rivoluziO' 
narj che di tanti e di sì gravi mali 
afflissero la parte di emisfero che abi- 
tiamo , il cielo ci guardi dal trionfo 
della loro causai Asserì un antico Sag- 
gio che quei popoli sarebbero stati 
felici dove i re fossero filosofi, ovvero 
dove i filosofi fossero re. Per avven- 
tura gli uomini che nell'antichità si 
meritarono quel titolo avranno forse 
potuto dimostrare vera la massima te* 
stè arrecata. Quando però , come non 
è da dubitarsi, i filosofi d'oggidì siano 
ancora quelli che trent* anni fa giun- 
sero ad impadronirsi delle redini dello 
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«tato in uno de* più fiorenti regni del- 
l' Europa, la peggiore calamità sarebbe 
quella di dover far esperienza un'altra 
volta del loro governo. 

CAPO XL 

Di quanto rimane a farsi. 

Ecco dunque in qual maniera per 
1* opinione nostra , che giova credere 
sia pure quella di tutti gli uomini 
amanti del pubblico bene , rimanga 
chiaramente provato, siccome, ad onta 
di tutto ciò che altri possa dire in 
contrario, lo stato attuale dell'Europa 
sia quello che prometta l'avvenire il 
più felice. Noi crediamo d'aver pure 
a sufficienza dimostrato , siccome ogni 
mutazione o rivolgimento che si ten- 
tasse d' eseguire sarebbe fatale , e che 
lungi dall' arrivare allo scopo a Cui in- 
dirizzano le brame quelli che favo- 
reggiano tali cose, ci condurrebbe ad 



Digitized by 



Google 



1*7 
un avvenire infallibilmente più triste, 

anzi del tutto contrario alle loro viste 
istesse. L'ordine attuale, assodato come 
è dall'intima unione dei potenti, dall'in- 
teresse della maggior parte dei cittadini 
d'Europa, promette una stabilità lunghis- 
sima, ed ha nella fresca memoria dei pas- 
sati mali un accrescimento di vigore con 
cui contrastare ad ogni urto , ad ogni 
forza che tenti di rovesciarlo. Adunque 
se T attuale ordine di cose è giovevole 
ed è immutabile, che ci resta a fare? 
Molto per verità ancora ci resta a 
fare in ogni parte della pubblica e 
della privata economia, tanto per pro- 
gredire nell* incivilimento, quanto per 
sanare le piaghe che i corpi politici 
ricevettero in tanti anni di disordine 
e d'anarchia, onde sradicare totalmente 
tutti i pregiudizj, procedano essi dal- 
l'antico o dal nuovo ordine di cose. 
Noi lasciamo di buon grado l'esame 
di ciò a chi più paratamente si faccia 
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a meditare intorno ad ogni ramo delle 
scienze politiche, e fornito sia delle ana- 
loghe cognizioni teoriche e d'esperien- 
za. Noi, coerentemente a tutto ciò che 
abbiamo fin qui detto, non intendiamo 
di parlare se non di quanto ci resta 
a fare rispetto all'opinione. Tutto que- 
sto però ridotto ai minimi termini si 
può esprimere in tre parole : obblio , 
unione e tranquillità. Nel leale adem- 
pimento di questi tre consiglj si è si- 
curo di trovare la soluzione del pro- 
blema della nostra felicità comune ed 
individuale. 

In tutto il presente discorso noi 
abbiamo cercato di dimostrare la ne- 
cessità della pace e della quiete, e 
però non ripeteremo ancora quanto 
abbiamo già detto. Per ottenere però la 
quiete è necessaria V unione, giacché 
persone che si considerano come av- 
versar] e come nemici non potranno 
giammai vivere tra loro pacificamente. 
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Il rammentarsi delle passate vicende 
è quello che mantiene ancora viva la 
memoria de* reciproci torti. La ri- 
cordanza di un altro ordine di cose, 
che per avventura potea maggiormente 
favorire i nostri interessi, ci porta ad 
un sentimento di rammarico e d'in- 
quietudine; perciò è necessario Mob- 
ilio per vivere tranquilli ed uniti. Le 
parole d' unione e d' obblio furono pro- 
nunziate dall' alto del trono da un prin- 
cipe chiamato a governare una nazione 
la quale non solo fu inquieta e tur- 
bolenta, ma che fu anzi l'orìgine del 
turbaménto di tutta l'Europa. Infelice 
quel popolo se non presterà orecchio 
al consiglio del suo re ; , ma infelici 
saranno pure tutti gli altri Europei se 
non faranno lo stesso , giacché tutti 
in questo momento abbiamo uopo de- 
gli elementi medesimi onde tranquil- 
larci. Io m'immagino in questo istante 
di parlare non solo co' miei concittadini, 
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ma con tutti coloro che furono trava- 
gliati dai mali della guerra e della ri- 
voluzione. Se volete sperare un miglior 
avvenire, io direi loro: avete di mestieri 
principalmente d'unione e d'oòòlio. 

Pertanto voi, o uomini, che foste 
perseguitati nelle passate politiche tem- 
peste, scordate le sciagure cagionatevi 
dai malvagi, e non solo perdonate ad 
essi i torti di cui potreste tacciarli 
giustamente , ma considerateli ancora 
come fratelli , dovendosi ( sperare che 
il tempo abbia finalmente in essi pro- 
dotto un salutare pentimento. Uomini 
che apparteneste a classi altamente pri- 
vilegiate, e che ora considerati più 
non siete che semplici cittadini, con- 
solatevi una volta. 11 secolo incivilito 
e la natura delle umane cose ognora 
nemica dell'uniforme andamento, piut- 
tosto che l'insubordinazione o l'invi- 
dia di coloro che erano inferiori o sog- 
getti a voi, hanno atterrato quell'edifìcio 
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che sostenea pure la vostra potenza e 
la vostra autorità. Consolatevi pensando 
che restano ancora aperte tante strade 
alla stima ed alla considerazione , sia 
nel valor militare» sia nelle virtù po- 
litiche e civili , sia nelle scienze e 
nelle lettere ; e che la gloria reale 
che ci può venire da ciò sarà accre- 
sciuta dalla memoria dei vostri mag- 
giori. Uomini che ancora godete di 
vantaggi politici sopra il rimanente 
dei cittadini , non insuperbitevi perciò. 
Considerate che la società vi lascia go- 
dere di quei vantaggi per lustro sol- 
tanto di lei , ma non già perchè spre- 
giate i vostri simili che parte essi pure 
sono dello stesso corpo politico. Ram- 
mentate che le nazioni non sono più 
divise in signori ed in ischiavi , ma 
bensì che esse composte tutte sono 
di cittadini, e che quei diritti di cui 
ancora siete in possesso non vi ren- 
dono superiori agli altri se non pel 

\ 
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comune ben essere. Ricordatevi che 
questi diritti non sono punto una parte 
di patrimonio, ma che deggiono essere 
soltanto considerati come un dono della 
società , e che in conseguenza possono 
da un giorno all' altro esservi tolti ove 
là società medesima, o i suoi rappre- 
sentanti, che sono i principi, ne giu- 
dichino in voi nocevole 1* esercizio. 
Pensate che l'unione col resto della 
nazione non ci sarà soltanto d'utile 
per allontanare l'invidia, ma che è di 
dovere , giacché viene comandata da 
quella suprema autorità che non è già 
con voi divisa, ma della quale siete 
sudditi al paro di qualunque altro. 
Uomini speculatici e filosofi di buona 
volontà, abbandonate il rigore delle 
vostre dottrine metafisiche, discendete 
per un momento da quelle astrazioni 
ideologiche che applicare mal si pos- 
sono con frutto ai bisogni reali delle 
nazioni. Osservate siccome l' incauta 
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condotta di parecchi fra di voi abbia 
cagionato tanto danno a parte dell'Eu- 
ropa , ed abbia screditate quelle dot- 
trine istesse che giuste sono nei loro 
principj, e che soltanto cattive diven- 
tano allorquando si portano all'esage- 
razione e che si vogliono applicare cie- 
camente alla pratica. Consolatevi che 
r avvenire , ove non sia turbato nuo- 
vamente, ci può lusingare del trionfo 
di parecchie massime e dello stabili- 
mento di molte instituzioni le quali 
giammai non fioriranno in un terreno 
che fumi ancora di sangue, e che 
ferme star non possono in un suolo 
ove soffi il turbine della discordia. Per- 
suadetevi una volta che stolta è quella 
gloria che non rechi con se felicità e 
vantaggio, e che 1* intelletto non può 
bramare alcuna vittoria quando essa 
seco non abbia la salute o il ben es- 
sere dell'individuo. No, il rimanente 
degli uomini che amano la pace e la 
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tranquillità non è così discorde dai 

vostri sentimenti, siccome può parere 
a prima giunta. Gente perversa ed in- 
gannatrice ha cercato di stabilire una 
divisione all'oggetto di profittare pel suo 
interesse dell'inimicizia fra gli uni e gli 
altri. Tale inganno cessi al fine, e si veda 
che la tranquillità che si brama è ap- 
punto quella che può favorire un ra- 
gionevole sviluppo di quel sistema pe»* 
cui andate combattendo, e che sì mal 
servite coli' esagerazione a cui vorreste 
spingerlo. Cessate di considerare nella' 
religione un' avversaria che tenti di 
spegnere quella fiaccola che serve di 
guida ai vostri passi. Distinguete que- 
sta pura figlia del Cielo dal sistema 
inquisitorio e monastico , e conside- 
rate quindi in essa piuttosto un' amica 
che , operando di conserva con voi, 
guidi il genere umano ad una felicità 
che non solo lo accompagni in questo 
mondo, ma che lo segna ancora al di 
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là della tomba. E voi, uomini religiosi, 
aprite il cuore al contento, giacché 
l'ordine attuale delle cose promette il 
trionfo di quella credenza che seguite 
ed amate. Guardatevi nulla di meno 
dall' intolleranza e dall' odio che in 
tempo meno ricini a noi potea ac- 
compagnare per avventura il vostro 
zelo. L'Essere supremo domanda liberi 
voti all'uomo, e voi vi ingannate al- 
lorquando vi credete ministri della 
vendetta di un Dio che ha pronte al 
suo cenno tutte le forze del creato che 
veggiamo, e quelle ancora che si esten- 
dono per un altro tempo di cui la 
fine non potrà giammai arrivare. Ram- 
mentatevi quel precetto che forma la 
base della religione nostra, e che ci 
obbliga a considerare come fratello 
non solo il vicino,' ma ancora il ne- 
mico; non solo quello che adora lo 
stesso Dio, ma quello ancora che vive 
ingannato ed avvolto nelle tenebre di 
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una cieca ignoranza od in quelle di 
una ostinata miscredenza. Illuminateli 
pure co' vostri consiglj per quanto sta 
in voi, ma considerateli come citta- 
dini di questa terra. Uomini di chiesa, 
godete di vedere ristabiliti gli altari , 
rallegratevi di mirare nuovamente ri- 
fiorir la religione ; ma ricordatevi che 
il tempo non è più in cui la pietà 
meno illuminata de' secoli oscuri ed 
ignoranti vi avea colmati d' esorbi- 
tanti ricchezze, di privilegj esclusiti , 
d'autorità temporale, lontane dal fine 
a cui dovete tendere, ed incompati- 
bili coli' esercizio di quelle funzioni 
che per unico scopo deggiono avere la 
salute spirituale. Non ostinatevi- giam- 
mai a considerare nella politica auto- 
rità una nemica, o per lo meno una 
rivale che tenti di usurpare diritti 
sopra di voi. Cooperate al contrario 
con essa, in maniera che, prestandovi 
reciproco ajuto, facciate rifiorire nello 
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stato_ la religione unitamente alla pace 
ed alle virtù morali che figlie sono 
ognora di quel sovrano dono d'Iddio. 
Uomini che già foste al sommo degli 
onori e della potenza sotto quei go- 
verni che ora cessarono, consolatevi 
voi pure. Convinti, come certamente 
dovete essere , della stabilità dell' or- 
dine politico attuale , piuttosto che 
eccitar con vane declamazioni il ti- 
more e lo sdegno della pubblica au- 
torità, piuttosto che perder il tempo 
in lamentazioni, occupatevi con mag- 
gior -vostro vantaggio della cura delle 
vostre famiglie, e cercate nell'industria 
e nella domestica economia alcun sup- 
plirne nto a quelle ricchezze che avete 
perdute per sempre , e che perciò non 
potete deplorare se non in vano. Uo- 
mini di guerra, persuadetevi al fine 
che i trionfi bellici e le militari glo- 
rie sono nel fatto pubbliche calamità, 
e dichiaratevi pronti a difendere la 
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patria dai nemici , se mai se ne pre- 
sentasse la necessità ; ma desiderate 
piuttosto pel comun bene d'essere ri- 
putati buoni cittadini che valorosi sol- 
dati Uomini di tutti i partiti, di tutti 
gli interessi, di tutte le opinioni, ob- 
I oliate il passato , riunitevi al presente , 
e sperate nella sola continuazione del- 
l' ordiue attuale delle cose quei van- 
taggi e quei beni che sogni brillanti 
e lusinghiere argomentazioni vi pos- 
sono ben promettere, ma che la sola 
pace e la sola tranquillità vi possono 
efficacemente guarentire. 
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